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Comincio ad essere ottimista, aimeno per i’italia. Ma dovete puntare sulia crescita: 
sono in pratica quindici anni che siete immobiii. Edward Prescott, premio Nobel per l’economia 




IL RETROSCENA _ 

DEBOLI 

CON I FURBETTI 

Bianca Di Giovanni 

A ppena tre misure, per di più 
blande o inefficaci, e in alcuni 
casi infilate all’ultimo minuto. Que¬ 
sta la «mini-cura» antievasione pro¬ 
posta dalla squadra Monti, che tut¬ 
tavia chiede sacrifici «per salvare 
l’Italia». Non si sa cosa dicono 
nell’Ue dei record di infedeltà fisca¬ 
le: pare che a Bruxelles preferisca¬ 
no parlare di pensioni (almeno co¬ 
sì raccontano). 

^ SEGUE A PAGINA 4 


IL COMMENTO_ 

DESTRA E SINISTRA 
ALLORA ESISTONO 

Francesco Cundari 

L a condizione di emergenza in 
cui si trova l’Italia, imponen¬ 
do a tutti tempi e margini di mano¬ 
vra strettissimi, ha costretto ciascu¬ 
no ad andare all’essenziale: gover¬ 
no, partiti, parti sociali e commen¬ 
tatori. La gravità del momento ha 
reso i confini più netti. Con enor¬ 
me beneficio, se non altro, del no¬ 
stro dibattito pubblico. 

^ SEGUE A PAGINA 24 


Monti: Tltalia poteva 
finire come la Grecia 

Napolitano: evitata la catastrofe. Dalla Fornero disponibilità a 
modifiche sulle pensioni. Bindi: si può cambiare. Di Pietro: noi 

non ci stiamo. Bonanni: ritrovare l’unità ^ ALLE PAGINE 2-3 E 6-13 


Note spese, Minzolini 
rinviato a giudizio 
«Ora deve dimettersi» 

Il caso Tgl Dopo il calo d’ascolti 
il processo per peculato. Pd e Idv: 

vada via ^ LOMBARDO PAGINE 18-19 






Il €<buco nero» della 

Nessun intervento serio per recuperare^ ^^^^l 

le tasse non pagate. VIsco: continuità 

con il sistema Berlusconi. Un costo 

pesante per le famiglie a basso reddito * ■ 


^ ALLE PAGINE 4-5 E 8-9 
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12 febbraio 2012 
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MICHELANGELO 


CAPOLAVORI DELLA GRAFICA 
E STUDI ROMANI 



MUSEI CAPITOLINI 

RAZZA DEL CAMPIDOGLIO 

info; 0&060S 

WWW. nnuseicapjtolini.org 


Favori ai clan: 
richiesta 
di arresto 
per Cosentino 

Indagato il presidente Pdl 
della Provincia di Napoli 

^ AMATOEFUSANI ALLE PAGINE 14-15 


MOSCA BLINDATA 


La piazza sfida Putin 
centinaia di fermati 

^ MASTROLUCA ALLE PAGINE 32-33 
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Fiorello e Benigni 
l’evento tv dell’anno 

^ ROSA ALLE PAGINE 42-43 
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Primo Piano 

La manovra 



^ Il premier da Vespa: rischiavamo di non pagare gli stipendi. Sugli scioperi: arrivo a comprenderli 

Monti: poco tempo per cambiare 



«A questa manovra non c’era al¬ 
ternativa, se non il default», di¬ 
ce il premier dallo studio di Por¬ 
ta a Porta. Ma ammette: «Capi¬ 
sco le reazioni. In passato ci so¬ 
no stati scioperi generali an¬ 
che per molto meno». 


NINNI ANDRIOLO 

ROMA 

Il Parlamento «è sovrano», ma il 
tempo «è poco» e «il margine di fles¬ 
sibilità è pochissimo». Monti fissa i 
paletti delle correzioni alla mano¬ 
vra chieste dalle forze politiche. 
Non chiude la porta - «in Parlamen¬ 
to staremo con occhi e orecchie spa¬ 
lancati» -, ma si limita ad aprire 
uno spiraglio. Anche per esorcizza¬ 
re il rischio che il vento spazzi via 
«gli equilibri» del pacchetto anti cri¬ 
si. E che serve per «non far deraglia¬ 
re il treno» Italia che correva verso 
un baratro simile a quello della Gre¬ 
cia dal quale ci separavano «appe¬ 
na tre mesi di tempo». 

Monti siede nel salotto tv di Bru¬ 
no Vespa senza dimenticare le pole¬ 
miche che hanno preceduto la deci¬ 
sione di partecipare a Porta a Por¬ 
ta. «Non per far piacere a lei - iro¬ 
nizza con il conduttore - ma per 
spiegare la manovra agli italiani». 
Ma il Presidente del Consiglio, ieri 
sera, si è lasciato andare con il pa¬ 
drone di casa ad un’altra battuta a 
effetto. L’aumento della benzina? 
Era «indispensabile anche per le 
esigenze del trasporto pubblico lo¬ 
cale - spiega il premier - Meno no¬ 
tato, tuttavia, un altro aspetto: le 
grandi liquidazioni dei dirigenti, 
che finora venivano tassate ad un' 
aliquota media, sopra un milione 
di euro verranno tassate all'aliquo¬ 
ta marginale». Cioè «al 46%?», 
chiede Vespa. «Vedo che ha molta 
familiarità con quelle cifre», repli¬ 
ca Monti sorridendo. Il Capo del 
governo ci tiene a mettere in risal¬ 
to che si è fatto ricorso al rigore 
senza dimenticare l’equità. E lan¬ 
cia un monito alle forze politiche. 
Nel pacchetto anti-crisi, in sostan¬ 
za, c’è un equilibrio complessivo e 
sarebbe sbagliato pensare di «cam¬ 
biare il contenuto purché il saldo 
non cambi». Aggiustamenti, sì, 
quindi, «ma cerchiamo di non mo¬ 
dificare la distribuzione dei cari¬ 
chi. Anche perché, la provocazio¬ 
ne è di Vespa ma il premier non 


Il Presidente del Consiglio Mario Monti 

smentisce, intervenendo su pensio¬ 
ni e lei, si rischia di riproporre l’au¬ 
mento dell’Irpef modificando la scel¬ 
ta di non elevare quella tassa. Equi¬ 
tà, quindi, anche nei confronti di 
«donne e giovani che con lo sgravio 
Irap abbiamo permesso di fare assu¬ 
mere alle aziende a tempo indeter¬ 
minato». 

E Vespa chiede anche se nei pro¬ 
grammi del governo non ci sia an¬ 
che la modifica dell’articolo 18. Del 
mercato del lavoro se ne parlerà con 
le parti sociali, premette il Presiden¬ 
te del Consiglio. Poi - guardandosi 
bene dal gettare altra legna sul fuo¬ 
co dei rapporti con il sindacato, sen¬ 
za legare questo principio alla modi¬ 
fica dello Statuto dei lavoratori - 
Monti porta l’esempio dell’Europa 
del Nord dove «la flessibilità» viene 
coniugata con la «sicurezza non di 
quel posto di lavoro, ma del lavora¬ 
tore». 

Incontro di quasi un’ora con i ver¬ 
tici della Rai, prima di sedere sulla 
poltroncina bianca di Porta a porta. 
A ricevere Monti Paolo Garimberti, 
Lorenza Lei e Mauro Mazza. Da Ve¬ 
spa, infine. Per spiegare «agli italia¬ 
ni che, sono certo, comprenderan¬ 
no» che senza i sacrifici contenuti 


nella manovra il Paese non si sareb¬ 
be salvato. 

«L'alternativa non era quella di 
andare avanti come niente fosse - av¬ 
verte il premier - Ma quella di corre¬ 
re il rischio che lo Stato non potesse 
pagare stipendi e pensioni». Ma la 
scelta più difficile è stata quella di 
chiedere sacrifici ai pensionati. 
«Quando ho visto che, per fare una 
cosa seria e corposa che venisse capi¬ 
ta dai mercati e dall'Europa, occorre¬ 
va chiamare a contribuire anche i cit¬ 
tadini con livelli molto bassi di pen¬ 
sioni, ci siamo sentiti molto in diffi¬ 
coltà...». E lì il governo si è convinto 
«che era il caso di chiamare a contri¬ 
buire anche chi anni fa aveva usu¬ 
fruito dello scudo fiscale». E a chi si 
dice certo che l’esecutivo non sarà 
in grado di far pagare gli «scudati» 
Monti replica convinto che «Si, cer¬ 
to che pensiamo di farcela, perché 
se è vero che i capitali sono anonimi 
sono depositati presso banche e isti¬ 
tuzioni finanziarie». 

COMPRENDO LE CONTESTAZIONI 

Premier comprensivo anche con gli 
scioperi di Cgil da una parte e Cisl e 
Uil dall’altra. «In passato ci sono sta¬ 
ti scioperi, anche generali, per mol¬ 


to meno - spiega -. Francamente ca¬ 
pisco la reazione ma invito anche 
tutti a pensare cosa sarebbe accadu¬ 
to senza questo intervento». Un tec¬ 
nico prestato alla politica con un bi¬ 
glietto di andata e ritorno, questa 
l’immagine che Monti, anche ieri, è 
stato bene attento a ritagliarsi. «Il 
motto di mia madre era “alla larga 
dalla politica” - sottolinea - Io sono 
stato fedele a questo motto ma poi è 
stata la politica che è venuta a 
me...». Poche digressioni sul priva¬ 
to, in ogni caso. Monti, invece, batte 
sul tasto che gli sta più a cuore. «Con 
i mezzi che ci erano dati - afferma - 
abbiamo comunque fatto molta più 
redistribuzione di quanto non si sia 
mai fatto». E di fronte al «disorienta¬ 
mento di chi dovrà lavorare 5 anni 
di più», mentre si trovava alla vigilia 
della pensione. Monti comprende 
ma tiene il punto. «La spesa sociale 
italiana è squilibrata e dobbiamo te¬ 
nere presente che l’equità deve vale¬ 
re anche nei confronti delle genera¬ 
zioni future». E ancora: «Se i giova¬ 
ni non trovano lavoro è anche per¬ 
ché per decenni il mondo politico, 
per avere consenso, assumeva e cari¬ 
cava sulle spalle delle generazioni 
future il peso che adesso c'è».^ 










Bertone: lei 
problema 
da studiare 


«Quello deirici è un problema particolare, da studiare e approfondire, però la Chiesa 
fa la sua parte, specialmente di sostegno alle fasce più deboli della popolazione e quindi 
compie un’attività a favore della società italiana», ha detto ieri il cardinale Tarcisio Bertone, 
auspicando che il governo Monti ora aiuti «i giovani, le famiglie in difficoltà e le imprese». 
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La cosa più difficile? «Chiedere sacrifici ai pensionati». Superliquidazioni: «tassazione al 46 per cento» 

«Credo che gli italiani capiranno» 



Napolitano firma: 
rischiata la catastrofe 

Il Capo dello Stato dà il via libera al decreto: «Così evitiamo 
il peggio. Misure pesanti perché non si è intervenuti per tempo» 



MARCELLA CIARNELLI 

ROMA 

mciarnelli@unita.it 

A ppena in tempo, ad un 
passo dal baratro. «Dob¬ 
biamo dirci con tutta 
franchezza» che le misu¬ 
re appena decise «stanno 
arrivando giusto in tempo per evita¬ 
re, veramente, sviluppi in senso cata¬ 
strofico della nostra situazione». Il 
Presidente della Repubblica parla a 
Mantova, dove è stato accolto con en¬ 
tusiasmo, nel giorno in cui ha firmato 
il decreto “salva Italia”. 

Davanti alla drammatica situazio¬ 


ne economica le linee d'azione del de¬ 
creto non potevano essere che quelle 
seguite pur nella consapevolezza che 
gli italiani sono chiamati a grandi sa¬ 
crifici per guadagnarsi il diritto a un 
futuro per sé e per i propri figli. La 
manovra è pesante, anche perché 
non si è intervenuti per tempo. 
«Quando certe riforme, decisioni e 
misure arrivano in ritardo, è maggio¬ 
re l'impatto, l'insoddisfazione, la 
preoccupazione e il dissenso», dice 
critico il Presidente che ricorda di 
non essere «mai entrato nel merito 
del governo precedente perché è alle 
forze del Parlamento che spettano le 
valutazioni» ma dichiara di avere 
«grande rispetto per la tensione mo¬ 
rale e per la fatica che il governo sta 
esprimendo in momenti così diffici¬ 


li». Come accadde appena dieci anni 
dopo l’unità d’Italia, ricorda il Capo 
dello Stato, l'obiettivo di oggi è il pa¬ 
reggio di bilancio. Un'espressione 
che con altre, come spread o situazio¬ 
ne delle Borse, «ci stanno diventan¬ 
do familiari», ha sottolineato Napoli¬ 
tano che poi ha aggiunto: «Può acca¬ 
dere che nella vita di un grande Sta¬ 
to si ripropongano le stesse esigenze 
in contesti diversi, esigenze che tut¬ 
tavia sollecitano lo stesso sforzo di 
coesione. Se allora si riuscì a portare 
a compimento quell'impresa, sono 
convinto che riusciremo nell'impe¬ 
gno che abbiamo davanti». 

Spiega: «Mi sono trovato in un mo¬ 
mento di particolare difficoltà. E ho 
creduto di dover fare, nei limiti che 
la Costituzione impone, una scelta 
che aprisse uno spiraglio per miglio¬ 
rare il Paese, affidando a Monti l'in¬ 
carico di formare il governo». Uno 
spiraglio dunque. Ora «dipenderà 
da quello che decideranno di fare le 
Camere». E su questo non ha aggiun¬ 
to altro. Perché «quando il Parlamen¬ 
to lavora, il Presidente tace». Ma il 
risultato finale dovrà oltre che far ri¬ 
partire del Paese, far ritrovare all'Ita¬ 
lia «una rinnovata autorevolezza in 
Europa». ❖ 


Fornero: 
sulle pensioni 
disponibili 
a modifiche 

È stato «necessario» partire 
dalla riforma delle pensioni. Così il 
ministro del Welfare, Elsa Fornero, 
ospite ieri sera di Ballarò. Quanto al¬ 
lo stop delle indicizzazione delle pen¬ 
sioni, il ministro ha ribadito che la mi¬ 
sura è «dolorosa» ma se «trovassi¬ 
mo i soldi altrove il governo sarebbe 
felicissimo di alzare la soglia di tute¬ 
la». 

Dopo aver visto interviste a pen¬ 
sionati con assegni bassi che dovran¬ 
no subire lo stop deH'indidzzazione 
delle pensioni, mostrate nel corso 
della trasmissione, il ministro ha ag¬ 
giunto: «È chiaro che queste storie 
fanno venire un po’ di tristezza e sul 
plano personale si solidarizza, ma 
dobbiamo guardare al Paese nel 
suo complesso, al Paese in Europa, e 
noi avevamo una situazione di gran¬ 
dissima difficoltà». 

Se non c'è crescita - prosegue - 
non c’è lavoro per i giovani, per le 
donne, «lo non ho nessuna difficoltà 
a dire che la riforma delle pensioni è 
una cosa (età di pensionamento, il 
modo di calcolo, l’uniformità dei trat¬ 
tamenti, l’abolizioni dei priovilegi), 
ma nessuna di queste misure dà sol¬ 
di nel primo o nel secondo anno di 
attuazione». 

Quindi - spiega - è stato necessa¬ 
rio aggiungere «un pezzo che riguar¬ 
da solo due anni, particolarmente 
doloroso perché riguarda redditi 
pensionistici più bassi». 

Le pensioni «sono un pezzo im¬ 
portantissimo della società e 
dell’economia, toccano tutte le gene¬ 
razioni, riguardano il risparmio e i bi¬ 
lanci pubblici, se non si partiva di lì 
era difficilissimo raggiungere l'obiet¬ 
tivo», cioè rigore, crescita ed equità, 
secondo il mantra ripetuto dal presi¬ 
dente del Consiglio Monti e dai mem¬ 
bri del governo. 

Alla domanda di Giovanni Floris 
se può essere lo spread a pagare l'in¬ 
dicizzazione delle pensioni, il mini¬ 
stro Fornero risponde secca: «Può 
essere». 
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La manovra 



^ Il Pd aveva presentato al premier un dettagliato piano di undici punti sul tema specifico 

Troppo timidi con gli evasori 


Foto Ansa/Insidefoto 



Il Vice Ministro aH'Economia Vittorio Grilli 


Le norme antievasione sono po¬ 
che, deboli e inefficaci. Il Pd ave¬ 
va proposto 11 punti: nulla è 
stato accettato. La tracciabilità 
non fa emergere la base imponi¬ 
bile. Eppure i tecnici hanno ela¬ 
borato strumenti sofisticati. 


BIANCA PI GIOVANNI 

ROMA 

^ SEGUE DALLA PRIMA 

Così alla fine, come al solito, il Bei- 
paese si salverà grazie agli onesti, 
che spesso si concentrano tra i me¬ 
no abbienti e in quello sterminato 
ceto medio che sta diventando 
sempre più povero. 

Tracciabilità dei pagamenti a 
mille euro, regime premiale per gli 
autonomi che accettano di essere 
«radiografati» dalFamministrazio- 
ne, e comunicazione degli operato¬ 
ri finanziari (banche e simili) alle 
agenzie delle entrate dei movi¬ 
menti dei loro clienti. Questa la li¬ 
sta degli interventi. L’ultimo pun¬ 
to è entrato in zona Cesarmi nel te¬ 
sto finale solo dopo un poderoso 
pressing del Pd. Peccato che non 
sia entrato nella versione che i De¬ 
mocratici volevano. Su questo 
fronte c’è stato un braccio di ferro: 
Pier Luigi Bersani ha incontrato 
Mario Monti e ha messo sulla sua 
scrivania 11 punti da inserire. Ma 
di tutto questo non si è visto nulla. 
Almeno finora. Le tre misure, co¬ 
munque, non funzioneranno. Lo 
sanno i tecnici e anche i professori. 
Difficile che la tracciabilità possa 
far emergere base imponibile, non 
soltanto per la soglia troppo alta 
(quante spese di mille euro fa in 
un anno una famiglia?). Il vero 
handicap sta nel fatto che chi non 
rispetta la regola va «pizzicato». 
Chi potrà davvero controllare que¬ 
sti pagamenti? Si sarebbe potuto 
imporre pagamenti elettronici ai 
professionisti con conti dedicati, o 
per gli affitti. Di questo neanche 
l’ombra. 

COMUNICAZIONE 

Quanto alla comunicazione dei 
movimenti finanziari all’anagrafe 
tributaria, anche in questo caso c’è 
un limite che depotenzia la norma. 
In tutti gli altri Paesi (a proposito 
di adeguamento agli standard eu¬ 
ropei) Tamministrazione fiscale 
può ordinariamente conoscere tali 
movimenti, cosa che non viene rite¬ 


nuta un attacco al segreto bancario 
né alla privacy in nome del principio 
superiore della compliance alle rego¬ 
le della convivenza civile. Da noi, in¬ 
vece, lo si può fare solo con una pro¬ 
cedura complicata, tanto che nel 
2010 sono stati effettuati appena 
9.300 controlli su 42 milioni di con¬ 
tribuenti. La manovra Monti non mi- 


Le banche 

I controlli sui movimenti 
finanziari sono stati solo 
9.000 nel 2010 


gliora le cose, e mantiene il vincolo 
dell’accesso solo in caso di apertura 
di un accertamento. La norma sul re¬ 
gime premiale, poi, non comporterà 
alcun maggior gettito ma solo più 
spese. Quello che più colpisce in que¬ 
sto caso è che si premiano i cittadini 
che si concedono benefici (sia fiscali 
che in termini di servizi, anche costo¬ 
si) a cittadini che semplicemente 


fanno il loro dovere: cioè pagare le 
tasse sui loro redditi. Il retropensie- 
ro è pericolosamente in linea con 
quanto il centrodestra berlusconia- 
no ha predicato negli ultimi 15 anni: 
evadere a volte è necessario. Esatta¬ 
mente il contrario di quello che l’Ita¬ 
lia dovrebbe sostenere per restare a 
pieno titolo tra i Grandi d’Europa. Si 
dirà: il testo aiuta le partite Iva e le 
ditte individuali ad avere un rappor¬ 
to più friendly con il fisco. Si affida¬ 
no aU’amministrazione, che cura tut¬ 
te le loro questioni fiscali (si evita co¬ 
sì il commercialista) e in cambio 
avranno uno sconto. Il risultato sarà 
che aderiranno gli onesti, si dovran¬ 
no pagare i servizi, si rinuncerà a 
una parte di gettito e i disonesti con¬ 
tinueranno ad evadere. Semplice. 
L’unico effetto positivo sarà che si po¬ 
tranno concentrare i controlli su chi 
non aderisce. Per aiutare i piccoli, co¬ 
munque, si poteva reintrodurre il 
prelievo fisso del 20% inserito dal 
governo Prodi. 

Un bilancio davvero misero quel¬ 


lo della lotta all’evasione. Si sarebbe 
potuto fare molto meglio. Non solo 
l’elenco clienti-fornitori, oggi anche 
poco costoso visti gli strumenti in¬ 
formatici. Non solo l’accordo con la 
Svizzera con un prelievo del 20% su 
tutti i depositi italiani nella Confede¬ 
razione. Gli esperti della materia 
hanno sviluppato strumenti molto 
raffinati, che in questa fase di emer¬ 
genza avrebbero potuto essere ap¬ 
plicati. Sul sito fiscoequo.it Oreste 
Saccone, ad esempio, propone 7 
obiettivi che costituiscono un vero 
piano sistematico di controlli. Tra le 
proposte, anche dati incrociati tra 
Agenzie delle entrate e Inps, ban¬ 
che, o accertamenti specifici sui dati 
Isee. Senza contare il recupero 
dell’Iva, l’imposta più evasa, supe¬ 
rando i semplici accertamenti sinte¬ 
tici (solo sul reddito non giustificato 
dall’attività dichiarata). Le antenne 
del fisco, poi, dovrebbero finalmen¬ 
te intercettare le migliaia di case fan¬ 
tasma, ancora ignorate dal catasto, 
su cui nessuno pagherà l’Ici.^ 












Tronchetti 

«Bene 

Monti» 


II Governo Monti «sta facendo un lavoro straordinario», sono stati decisi «provvedi¬ 
menti importanti» che contribuiscono a «ridare credibilità all'Italia». Lo ha detto il presiden¬ 
te di Pirelli Marco Trochetti Proverà parlando a margine della presentazione del calendario 
Pirelli 2012 a New York. 
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Nulla per favorire i controlli incrociati Inps con l’Agenzia delle entrate e per recuperare l’Iva 

Il «buco nero» della manovra 


Ancora cortesie 
con i soliti furbi 
«Tracciati» gli onesti 

Cè continuità con il sistema Berlusconi. La deterrenza 
si ottiene se i contribuenti sanno che il fisco può conoscere 
le loro attività. Di questo nella manovra non c’è traccia 


Lìntervento 


VINCENZO VISCO 

DA LAVOCE.INFO 

N el programma del nuo¬ 
vo governo la lotta all' 
evasione fiscale sem¬ 
brava essere un punto 
centrale, caratterizzan¬ 
te. Guardando i provvedimenti effet¬ 
tivamente varati, così non sembra, 
così non è. 

Quello che emerge è una sostan¬ 
ziale continuità con l'approccio se¬ 
guito dal governo Berlusconi che, 
pur avendo fatto poco, era riuscito a 
convincere molti di aver realizzato 
successi strepitosi nella lotta all'eva¬ 
sione. 

Si è parlato di 35 miliardi di getti 
to recuperato in un solo anno dall' 
amministrazione. È stato tuttavia di¬ 
mostrato che facendo bene i conti ed 
evitando di manipolare i dati, il pre¬ 
sumibile recupero effettivo si riduce 
a circa 1,5 miliardi. A ben vedere 
l'unico risultato tangibile ottenuto 
dal precedente governo e dall'attua¬ 
le amministrazione è stata la riduzio¬ 
ne delle compensazioni Iva (6 miliar¬ 
di) recuperando e rendendo più inci¬ 
siva una norma già introdotta dal go¬ 
verno Prodi e subito abrogata da Ber¬ 
lusconi. In altre parole, la strategia 
seguita, basata prevalentemente sul¬ 
le verifiche e sui controlli delle di¬ 
chiarazioni, appare chiaramente in¬ 
sufficiente. Ciò è inevitabile se si con¬ 
tinua a ritenere che l'evasione si com¬ 
batte essenzialmente ex-post, con 
gli accertamenti (magari induttivi 
come quelli basati sul redditome- 
tro), e non anche ex-ante, con la de¬ 


terrenza e la promozione sistemati¬ 
ca dell'adempimento spontaneo, 
strategia seguita con successo negli 
unici due periodi in cui l'evasione si 
è effettivamente ridotta nel nostro 
paese, quelli tra il 1996 e il 2000 e 
tra il 2006 e il 2008). 

La deterrenza si ottiene se i contri¬ 
buenti sono consapevoli del fatto 
che il fisco può essere portato a cono¬ 
scenza delle loro attività o dei loro 
guadagni da parti terze: questo e 
non altro è il significato del termine 
«tracciabilità» che riguarda essen¬ 
zialmente la conoscenza delle tran¬ 
sazioni effettuate. Nel dibattito cor¬ 
rente il termine «tracciabilità» viene 
spesso identificato con la riduzione 
dell'uso del contante. Non è così. La 
riduzione dell'uso del contante è si¬ 
curamente un obiettivo strategico 
nel contrasto all'evasione, va però 
perseguito non già fissando soglie 
generali, ma diffondendo l'uso di 
strumenti di pagamento elettronico 
anche, e direi soprattutto, per le pic¬ 
cole (e minime) transazioni (cosid¬ 
detto «borsellino elettronico») co¬ 
me avviene in Francia, Belgio e via 
dicendo. E individuando settori e pa¬ 
gamenti in cui si può imporre il ricor¬ 
so a ritenute o si può imporre il divie¬ 
to dell'uso del contante, come fu fat¬ 
to per esempio dal governo Prodi 



Bisogna «allargare la responsa¬ 
bilità sociale delle imprese an¬ 
che a tutto il territorio», e tra le 
regole del buon imprenditore 
quello di garantire ai dipendenti 
«i giusti diritti». 


per quanto riguarda i compensi dei 
professionisti. 

Tracciabili sono anche i rapporti 
che prevedono il ricorso a ritenute 
che andrebbero generalizzate. A 
quanto è dato di sapere nella mano¬ 
vravi sono (forse) alcune norme vol¬ 
te a incentivare i pagamenti elettro¬ 
nici ed è prevista la riduzione a mille 
euro dell'uso del contante, norma 
che risulterà di scarsa utilità pratica 
dal momento che potrà essere facil¬ 
mente elusa e ha poco a che vedere 
con la «tracciabilità» ai fini fiscali. In 
altre parole, non bisogna confonde¬ 
re l'evasione fiscale con il riciclag¬ 
gio. 

Vi è poi una norma veramente sin¬ 
golare che a qualcuno potrebbe ap¬ 
parire addirittura provocatoria: si 
prevede, cioè un incentivo per quei 
lavoratori autonomi e piccole impre¬ 
se che accettano un tutoraggio diret¬ 
to dei loro conti e attività da parte 
delle amministrazioni finanziarie 
che prevede anche l'uso di strumen¬ 
ti elettronici di pagamento e fattura¬ 
zione; in sostanza un incentivo a es¬ 
sere «onesti». Con il risultato che so¬ 
lo chi già paga le tasse perché già si 
trova nella condizione tecniche per 
non poter evadere aderirà (mono¬ 
mandatari, lavoratori precari con ri¬ 
tenuta d'acconto, eccetera), e quin¬ 
di si verificherà una situazione para¬ 
dossale per cui gli «onesti» saranno 
«tracciati» e i «disonesti» resteranno 
fuori dalla possibilità di controllo 
del fisco. Né si capisce perché men¬ 
tre un lavoratore dipendente è co¬ 
stretto a essere «onesto», e cioè paga¬ 
re fino all'ultimo euro (ritenuta alla 
fonte), un autonomo debba invece 
essere «incentivato». 

Uno strumento di deterren- 
za-controllo molto importante è 
l'elenco clienti-fornitori (fonte fon¬ 
damentale di third party informa- 
tion). Sollecitato in proposito, il go¬ 
verno ha sostenuto che reintrodurre 
questa misura, soppressa dall'esecu¬ 
tivo Berlusconi, ma che aveva dato 
risultati molto rilevanti nel breve pe¬ 
riodo in cui era stata in vigore, era 
inutile perché è già prevista l'applica¬ 
zione della fatturazione elettronica. 
Chi scrive ha varato le norme che 
hanno introdotto la fatturazione 
elettronica in Italia, ma ha anche in¬ 
trodotto l'elenco clienti-fornitori 
(previsto in via temporanea) nella 
consapevolezza che prima che la fat¬ 
turazione elettronica possa andare 


a regime potranno passare anche 
dieci anni, e che d'altra parte sareb¬ 
be pericoloso collegare fin dall'ini- 
zio il nuovo strumento all'attività 
del fisco. 

Nel suo intervento alle Camere 
sul programma di governo il presi¬ 
dente Monti aveva indicato la ne¬ 
cessità di pervenire alla conoscen¬ 
za dello stato patrimoniale di cia¬ 
scun contribuente: in proposito al¬ 
cuni mesi fa Guido Tabellini e altri 
avevano proposto di prevedere 
una dichiarazione apposita. Tutta¬ 
via sarebbe inutile costringere i 
contribuenti a compilare una ulte¬ 
riore dichiarazione la cui veridicità 
dovrebbe poi essere verificata 
(presso le banche). Più semplice sa¬ 
rebbe (stato) chiedere direttamen¬ 
te alle banche di inviare al fisco le 
consistenze iniziali, finali e medie 
dei conti gestiti e l'importo com¬ 
plessivo delle operazioni, così co¬ 
me avviene in Francia e in altri pae¬ 
si, in modo da poter ricostruire, uti¬ 
lizzando anche i dati del catasto, la 
situazione patrimoniale complessi¬ 
va di ciascuno. 

Sfortunatamente i buoni propo- 


Transazioni 

Non basta dire da mille 
euro in su. Arrivare 
al borsellino elettronico 


siti sono rimasti tali e la pubblica¬ 
zione dello stato patrimoniale è sta¬ 
ta limitata esclusivamente ai mini¬ 
stri! 

Altre misure di «tracciabilità» po¬ 
trebbero essere indicate. Purtrop¬ 
po il governo ha rinunciato (rifiuta¬ 
to) a percorrere coerentemente 
questa via, impopolare forse, ma si¬ 
curamente efficace, e cioè di crea¬ 
re una rete di informazioni, genera¬ 
lizzata, omnicomprensiva, poco co¬ 
stosa perché si tratta di informazio¬ 
ni già disponibili e accessibili, in 
grado di fornire deterrenza ex ante 
e strumenti per l'accertamento ex 
post. Confermando invece una stra¬ 
tegia perdente perché reticente e 
perché non affronta alla radice il 
problema dell'evasione di massa 
nel nostro Paese. Quasi che fosse 
più facile e meno impopolare bloc¬ 
care l'indicizzazione delle pensioni 
piuttosto che aggredire evasione 
ed evasori.❖ 
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La manovra 



Intervista a Raffaele Bonanni 


«Cerchiamo l’unità 


Va fermato l’attacco 


ai pensionati» 


Il segretario CisI: «Oggi con Camusso speriamo di trovare un accordo 
Siamo davanti a provvedimenti brutali non discussi con il sindacato» 


LAURA MATTEUCCI 

MILANO 

E sterrefatto, inorridito, 
preoccupato. Il segreta¬ 
rio della Cisl Raffaele 
Bonanni usa questi ag¬ 
gettivi ed altri ancora, 
tutti sinonimi, per definirsi di fron¬ 
te alla manovra Monti, «iniqua e re¬ 
cessiva», frutto della mancanza di 
trattativa con le parti sociali. Per¬ 
chè è questo il punto, dice: «I prov¬ 
vedimenti sono così brutali anche 
perché non c’è stata alcuna trattati¬ 
va. E questo dovrebbe preoccupare 
tutti». 

Siete contrari non per questioni di 
metodo, allora, ma di merito? 

«La trattativa rende trasparente la 
discussione. In questo caso il meto¬ 
do è sostanza, non c’è stato alcun 
confronto, alcuna mediazione. 
Mentre noi chiediamo l’adesione 
ad un patto sociale. Noi che, con 
Cgil e Uil, siamo la forza sociale più 
rappresentativa, più importante 
del Paese. Questa è una sconfitta 
per tutti i soggetti di rappresentan¬ 
za che non può, non deve passare 
inosservata. Siamo noi gli elementi 
di garanzia, senza di noi chi dovreb¬ 
be fare da filtro? Forse i media, che 
in realtà hanno tutt’altro ruolo? 
Non abbiamo intenzione di conse¬ 
gnare a nessuno il nostro ruolo. Mi 
sono sentito dire che non possiamo 
aprire la concertazione sul fisco, e 
nemmeno sulle pensioni: incredibi¬ 
le, sono i sindacati che rappresenta¬ 
no i pensionati e i pensionandi. 
Con questa manovra siamo al trion¬ 
fo della ragioneria, non c’è alcuna 
scelta politica: il Parlamento si tro¬ 
verà di fronte ad un voto di fiducia, 
la politica è commissariata, le parti 
sociali calpestate. Così il governo 
non va da nessuna parte, e nemme¬ 


no il Paese. È questo il punto che vor¬ 
rei chiarire domani (oggi, ndr) con 
Susanna Camusso, è con questo sta¬ 
to d’animo che vado aU’incontro con 
lei. La protesta fine a se stessa non mi 
interessa, bisogna capire se la indiriz¬ 
ziamo agli stessi obiettivi». 

È possibile allora che dall’incontro con 
Cgil e Uil nasca un percorso comune? 
Andare a scioperi separati non è un bel 
segnale, tanto più in una fase che ri¬ 
chiederebbe assoluta unità. 

«Ma certo che si può recuperare 
una strategia comune. Non sottoline- 
rei la questione degli scioperi, anche 
la Cgil ne ha fatti tante volte da sola. 
La partita è ancora tutta da giocare: 
se con la Cgil chiariamo gli aspetti di 
cui parlavo prima, se troviamo un ac¬ 
cordo su quello che dalla protesta vo¬ 
gliamo trarre, il governo non avrà 
scelta, e nemmeno i partiti che lo so¬ 
stengono. Se Cgil, Cisl e Uil chiede¬ 
ranno l’apertura di una trattativa 
non ci saranno ostacoli». 

Ma non pensa che ormai non ci sia più 
tempo utile per aprire una discussio¬ 
ne? Monti già prima diceva di non vole¬ 
re grandi consultazioni, data la gravità 
dell’emergenza, e ormai il decreto è fir¬ 
mato. 

«Il tempo c’è, eccome. Se c’è la volon¬ 
tà, si trova sempre. La situazione è 
grave? Lo sappiamo benissimo, ma 
proprio per questo occorre una di¬ 
scussione. Io non mi rassegno. Han¬ 
no perso nove giorni a nominare i sot¬ 
tosegretari, e due ore e mezzo per fa¬ 
re una conferenza stampa, e non han¬ 
no trovato nemmeno un paio d’ore 
per le parti sociali?». 

A questo punto forse non sarebbe più 
produttivo spingere per modifiche par¬ 
lamentari? 

«Lo faremo certamente, perché è 
chiaro che il Parlamento deve appor¬ 
tare dei cambiamenti. Ma questi van¬ 
no prima discussi con i legittimi rap¬ 


presentanti dei lavoratori e dei pen¬ 
sionati. Delle persone. Nessun altro 
conosce il mondo e i temi del lavoro 
come noi, noi organizziamo e mobili¬ 
tiamo milioni di persone vere, que¬ 
ste cose non contano niente?». 

Se si aprisse una trattativa, che cosa 
chiedereste? 

«I colpi di questa manovra sono più 
forti di quanto ci aspettassimo, col ri¬ 
schio oltretutto di non uscire dal giro¬ 
ne infernale che stiamo vivendo. C’è 
un carico di 5,6 miliardi sui carburan¬ 
ti, che già sono i più cari d’Europa, e 
pure un ulteriore rialzo dell’Iva: la 
manovra è costruita per il 60% sulle 
tasse, quando in Italia il loro peso rea- 


Le misure adottate dal governo 
Monti sono dure soprattutto per 
lavoratori dipendenti e 
pensionati. Non a caso il 
ministro del Welfare Fornero ha 
pianto quando ha dovuto 
annunciare la misura forse più 
iniqua: quella della 
deindicizzazione delle pensioni 
che, fatte salve quelle al minimo 
e sotto la soglia della povertà, 
determina un generale 
impoverimento dei pensionati 
proprio quando si dovrebbe 
sostenere la domanda interna 


le è già oltre il 50%, e non al 43% 
come si dice, visto che grava soprat¬ 
tutto su dipendenti e pensionati. E 
poi il provvedimento più brutale, 
quello sulle pensioni, con un violen¬ 
to allungamento dei tempi e un odio¬ 
so blocco delle rivalutazioni che va a 
colpire anche chi prende 650-700 eu¬ 
ro netti al mese. È un fatto di giusti¬ 
zia, ma anche di calcolo economico: 
non si può continuare a deprimere i 
consumi. Soluzioni alternative ce ne 
sono: la patrimoniale innanzitutto, 
la riduzione dei costi di questa farra¬ 
ginosa impalcatura statale. Il punto 
è che non siamo tutti uguali, per alcu¬ 
ne persone i sacrifici richiesti valgo¬ 
no il doppio». 

Problema: il Pdl la patrimoniale non la 
vuole, non la voterebbe e ci ritrove¬ 
remmo ancora una volta in una impas¬ 
se. 

«Questo non può essere l’alibi per tro¬ 
vare soluzioni peggiori, per colpire 
solo la povera gente. Al governo pre¬ 
cedente non abbiamo mai permesso 
di arrivare a tanto, appena si sono az¬ 
zardati a toccare le pensioni e l’artico¬ 
lo 18 li abbiamo fermati». 

Le lacrime della Fornero non l’hanno 
colpita? 

«Mi dispiace, ma spero non fossero 
lacrime di rimorso. Forse si è resa 
conto della pesantezza con cui si 
stanno colpendo i ceti più deboli. 
Ma, ripeto: per interventi condivisi 
bisogna parlare con le persone e con 
chi le rappresenta». 

Monti invece è andato a “Porta a por¬ 
ta”. 

«Ecco, appunto. O si parla con le per¬ 
sone o si va a “Porta a porta”».❖ 


riducendo le vistose 
disuguaglianze tra chi ha pagato 
in questi anni la crisi e chi della 
crisi si è avvantaggiato. 

Vedremo nei prossimi giorni se 
ci sarà spazio per introdurre 
quei correttivi necessari a dare 
un senso alla parola equità. 

Ma soprattutto occorre ora 
vigilare sul provvedimento 
annunciato in materia di 
mercato del lavoro. Qui saranno 
in gioco non solo questioni, 
pure rilevanti, di trattamento 
economico come quelle relative 


IL COMMENTO 


MA ORA IL GOVERNO 
EVITI INTERVENTI 
SULL’ARTICOLO 18 





















Usb: 

governo 

vìa 


L'Esecutivo nazionale confederale deirUnione Sindacale di Base esprime una valuta¬ 
zione fortemente negativa sul decreto Monti, sia perché questo non coglie assolutamente 
le necessità di un mutamento complessivo delle ragioni che hanno prodotto l'attuale situa¬ 
zione di crisi sia perchè penalizza pesantemente i lavoratori e le fasce più deboli. 
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Scioperi separati 
Il vertice confederale 
dovrà sciogliere i nodi 



Raffaele Bonannì e Susanna Camusso 


alla estensione dei meccanismi 
di sostegno al reddito dei 
lavoratori a rischio di 
disoccupazione o in cerca di 
lavoro, ma questioni cruciali di 
principio che riguardano la sfera 
dei diritti. Si può pagare un 
prezzo alla crisi, in termini di 
sacrifici economici. Quello che 
non è tollerabile è utilizzare la 
crisi per ledere lo stessa 
dimensione dei diritti 
fondamentali del lavoro. Su 
questo piano il governo 
Berlusconi ha lasciato una 
eredità velenosa: mi riferisco 
all’articolo 8 della legge n. 148 
del 2011 che legittima la 
rinuncia alle tutele 
fondamentali previste dallo 
Statuto dei lavoratori attraverso 
contratti aziendali o territoriali, 
ipotizzando un vero e proprio 
mercimonio dei diritti. Quella 
norma va abrogata. Così come si 
deve rimediare a una delle 


conseguenze più inaccettabili 
dei contratti separati alla Fiat: 
l’abolizione delle 
rappresentanze unitarie elettive, 
sostituite da organi burocratici 
dei sindacati firmatari del 
contratto, e l’esclusione della 
Fiom dai diritti di agibilità 
nell’azienda. 

Questo può farsi con una 
semplice integrazione 
dell’articolo 19 dello Statuto. 
Infine le misure di sostegno alla 
occupazione giovanile e 
femminile devono essere 
adottate nella chiave del 
contrasto alla precarietà e nella 
prospettiva dell’incentivazione 
del lavoro stabile, a tempo 
indeterminato. Si dovrebbe a tal 
fine disboscare la giungla dei 
contratti iperprecari, prevedere 
due o tre forme fondamentali di 
accesso al lavoro, a partire 
dall’apprendistato, e rendere più 
costoso il lavoro flessibile 


Stamattina incontro Cgil, Cisl e 
Uil per decidere le possibili stra¬ 
tegie comuni contro la manovra 
dopo gli scioperi separati indetti 
per lunedì. Fiom: sciopero di 8 
ore anche contro le decisioni 
Fiat. 


LA. MA. 

MILANO 

L’ultimo tentativo per ricucire pri¬ 
ma degli scioperi separati già indet¬ 
ti si consuma stamattina, nell’incon¬ 
tro tra Cgil, Cisl e Uil deciso lunedì. 
La Cgil di Susanna Camusso resta 
convinta che un sindacato unito sia 
più forte, quindi possa creare le con¬ 
dizioni per fare le pressioni necessa¬ 
rie ad Ottenere in Parlamento qual¬ 
che modifica alla manovra Monti 
che la riporti nell’alveo di una mag¬ 
giore equità. Pressioni che è auspi¬ 
cabile i sindacati riescano a fare in¬ 
sieme, ed è proprio sulla prospetti¬ 
va di una strategia comune che si 
gioca il confronto di oggi. La possibi¬ 
lità c’è, considerando anche che le 
critiche alla manovra sono sostan¬ 
zialmente le stesse sia da parte di 


rispetto a quello stabile. 

Questo può farsi senza 
inseguire le formule 
ingannevoli dei cosiddetti 
contratti unici, che poi unici 
non sono, e si tradurrebbero in 
nuovi e inaccettabili dualismi, 
e senza neppure ipotizzare 
una modifica della disciplina 
dei licenziamenti che nulla ha 
a che fare con l’incremento 
dell’occupazione, come 
dimostra il fatto che la 
quantità più elevata di 
assunzioni precarie si 
concentra proprio nei settori e 
nelle imprese a cui non si 
applica l’articolo 18 dello 
Statuto dei lavoratori. 
Insomma l’ossimoro della 
flexsecurity va tradotto così: di 
flessibilità del lavoro ce n’è fin 
troppa. Quello che manca è la 
sicurezza del lavoro: è lì che si 
deve intervenire con una 
radicale innovazione. 


Cisl e Uil sia da parte della Cgil. 
Gli scioperi contro la manovra, co¬ 
munque, restano separati. Tutti lu¬ 
nedì 12, ma in orari diversi: Cisl e 
Uil protestano due ore nel tardo 
pomeriggio (e l’invito agli iscritti è 
di recarsi davanti alle Prefetture 
per chiedere la riapertura del ne¬ 
goziato), la Cgil quattro ore in 
mattinata. Camusso ha intenzio¬ 
ne di continuare a chiedere modifi¬ 
che ai provvedimenti, presentan¬ 
do proposte precise con tanto di 
coperture finanziarie. 

La Fiom anticipa dal 16 al 12 lo 
sciopero generale di 8 ore che ave¬ 
va già indetto, e da protesta con¬ 
tro la politica di Marchionne sulla 
Fiat, diventa anche il momento 
per dire no ad una manovra, quel¬ 
la appena varata dal governo Mon¬ 
ti, giudicata «molto negativa». 
Quella di lunedì prossimo «sarà 
una giornata molto importante - 
dice il leader Fiom Cgil Maurizio 
Landini - Ed è importante che si 
tenga assieme alla Cgil una lotta 
per chiedere al governo di cambia¬ 
re le scelte che sta facendo». I prov¬ 
vedimenti decisi da Palazzo Chigi, 
aggiunge, comporteranno «tagli 
pesantissimi» che saranno pagati 
solo da una parte degli italiani, e 
la riforma delle pensioni «è un 
danno per i pensionati, per i lavo¬ 
ratori ed è contro l’occupazione 
giovanile». Anche l’aumento 
dell’Iva indica, per Landini, che il 
decreto non contiene misure 
«eque» e prova che manca «la giu¬ 
stizia sociale». La manovra, insi¬ 
ste, «ha un carattere recessivo e 
non affronta il tema dello svilup¬ 
po. Nemmeno quello dell’evasio¬ 
ne fiscale: «In un Paese dove la 
Banca d’Italia e l’Istat non fanno 
altro che denunciare 120 miliardi 
di evasione, si spiega che bisogna 
cancellare le pensioni di anziani¬ 
tà». Landini ha anche criticato la 
scelta del governo di non coinvol¬ 
gere i sindacati, tema sul quale 
molto insiste la Cisl di Raffaele Bo- 
nanni. «Dei provvedimenti presi 
erano più informate le autorità eu¬ 
ropee che il Parlamento italiano e 
le forze sociali. Se i governi tecnici 
hanno come caratteristica la ridu¬ 
zione degli spazi di democrazia e 
di confronto, allora sarebbe me¬ 
glio non averli».❖ 
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^ Carburanti Salgono la verde (9,9 centesimi) e il gasolio (13,6 centesimi). «Botta» da 150 euro 

Aumenta anche la benzina 


Dovevano essere sacrifici. E lo 
saranno fino in fondo. Aumen¬ 
tano già da stamane, grazie al¬ 
la manovra, la benzina e il gaso¬ 
lio. Sgravi per le assunzioni di 
giovani e donne. Più personale 
ai Beni culturali. 


MARCO TEDESCHI 

MILANO 

Le nuove accise sui carburanti scat¬ 
teranno subito, dal momento di en¬ 
trata in vigore del decreto-legge 
«Salva-Italia». In particolare, se¬ 
gnala la Staffetta, l'accisa sulla ben¬ 
zina aumenta a 704,20 euro per 
mille litri, quella sul gasolio auto a 
593,20 euro, quella sul Gpl auto a 
267,77 euro per mille per mille chi¬ 
li (pari a 147,27 euro per mille li¬ 
tri) e quella sul metano auto a 
0,00331 euro per metro cubo. Dal 
1 gennaio 2013 ci sarà un ulterio¬ 
re balzello solo su benzina e gaso¬ 
lio auto di 0,5 euro per mille litri. 
Quanto all'effetto sui prezzi alla 
pompa (per calcolare il quale biso¬ 
gna aggiungere all'accisa l'Iva del 
21%) per la benzina sarà di 9,9 


centesimi al litro, per il gasolio di 

13.6 centesimi al litro, per il Gpl di 

2.6 centesimi al litro. 

Da marzo a oggi, tra accise e Iva, 
il prezzo del gasolio è aumentato di 
20 centesimi mentre quello della 
benzina di quasi 16 centesimi. È il 
commento dell'Unione petrolifera 
alle novità contenute nella mano¬ 
vra. «Si tratta di tanta roba», eviden¬ 
zia l'Up. «Determinerà a danno de¬ 
gli automobilisti un aggravio di spe¬ 
sa pari a +130 euro annui per le au¬ 
to a benzina, e +150 euro annui per 
quelle a gasolio», è quanto calcola il 
Codacons. Il gettito derivante dall' 
aumento delle accise sui carburanti 
sarà pari a 4,8 miliardi di euro nel 
2012 e a circa 14 miliardi nel trien¬ 
nio 2012-2014, si legge nella rela¬ 
zione tecnica allegata al decreto del¬ 
la manovra varato due giorni fa dal 
Consiglio dei ministri. 

Il governo intanto sta valutando 
la possibilità di uno slittamento del¬ 
la scadenza del 16 dicembre per il 
pagamento delfici. Lo ha affermato 
il viceministro dell'Economia, Vitto¬ 
rio Grilli, nel corso di «Porta a por¬ 
ta». «Dobbiamo verificare la fattibili¬ 


tà - ha detto Grilli - è da decidere». 
La manovra economica, ha aggiun¬ 
to Grilli, è di 30 miliardi lordi, di cui 
10 miliardi sono risorse che escono 
dalle casse dello Stato: 6 miliardi 
che «vanno alle imprese» e 4 miliar¬ 
di per la clausola di salvaguardia. 

Spulciando la manovra emergo¬ 
no altri effetti immediati. Ci sono la 
deduzione di 10.600 euro per ogni 
donna e giovane sotto i 35 anni as¬ 
sunto e l'aumento immediato delle 
accise per i carburanti. La data della 
prima rata della tassa sullo scudo fi¬ 
scale (febbraio), i fondi per la cultu¬ 
ra e quelli per la Protezione civile da 
attingere dall'S per mille. Tra l’altro 
sono state autorizzate assunzioni al 
ministero per i Ben i Culturali nel 
20102 e nel 2013. In ragione delle 
esigenze di tutela, fruizione e valo¬ 
rizzazione del patrimonio culturale 
nazionale previste dall'articolo 9 
della Costituzione, si legge infatti in 
una nota - il Ministero vede confer¬ 
mata l'autorizzazione ad assumere 
personale per gli anni 2012 e 2013, 
attingendo alle graduatorie in corso 
di validità degli idonei degli ultimi 
concorsi». ❖ 



Il nucleo tipo 

La manovra 
costerà altri 
1.170 euro 


MARCO VENTIMIGLIA 

MILANO 

n un'Italia con l'indice di natalità più bas¬ 
so d'Europa è la classica famiglia tipo: 
due genitori con un figlio. Ed ancor più 
tipica è la situazione che prendiamo in 
considerazione, ovvero un nucleo dove 
pur lavorando entrambi, a tempo pieno lui, 
part-time lei, i soldi che entrano in casa sono 
pochi, 32mila euro lordi annui. Il che, per con¬ 
durre una vita dignitosa e non far mancare nul¬ 
la alla bimba che frequenta la scuola elementa¬ 
re, richiede non poca fantasia economica. E su 
un bilancio familiare fragile, già provato dall' 
impatto delle precedenti manovre ("solo" 100 


euro nel 2011 che andranno progressivamente 
a salire fino a superare i duemila nel 2014), non¬ 
ché dal rincaro di prezzi e tariffe, 1500 euro sol¬ 
tanto nell'anno in corso, Federconsumatori sti¬ 
ma che i provvedimenti dell'esecutivo Monti 
avranno un impatto che a regime, sempre nel 
2014, raggiungerà i 1.170 euro aU'anno. 

Una cifra dove l'approssimazione potreb 
be peraltro essere per difetto. A preoccupare an¬ 
cor più la nostra famiglia, infatti, c'è la spada di 
Damocle dei tagli e delle maggiori imposte che 
potranno decidere gli enti locali, per compensa¬ 
re il venir meno di molti trasferimenti dallo Sta¬ 
to. In particolare, fanno paura nuovi aumenti 
dei ticket sanitari e il possibile rincaro dei buoni 
pasto e del bus scolastico per la bambina. Per il 
resto, il ritorno della tassazione sulla prima ca¬ 
sa, un'abitazione di 90 metri quadrati nell'hin- 
terland di Milano, comporterà un aggravio di 
440 euro all'anno, a cui vanno sommati i 120 
euro in più per le maggiori accise sulla benzina, 
gli ulteriori 90 derivanti dal ritocco dello 0,3% 
dell'addizionale regionale Irpef e, soprattutto, 
l'esborso aggiuntivo di 270 euro annui che sarà 
provocato dal ritocco delle aliquote Iva nel 
2012, sia quella attualmente del 21% che l'altra 
del 10%. A completare lo sconfortante quadro, i 
circa 40 euro in più che costeranno i magri ri¬ 
sparmi familiari pervia dell'aumento dell'impo¬ 
sta di bollo.❖ 


Gruppo numeroso 

Già se ne 
sono andati 
1.700 euro 


M.V. 

MILANO 

C on la crisi che incalza, il numero 
può anche rappresentare una forza 
in termini di solidarietà e sinergie 
domestiche. Ma di certo una fami¬ 
glia con due figli minorenni a carico 
ed un anziano non autosufficiente ha poco da 
sorridere di fronte alla manovra "Salva Italia", 
ed i 5Ornila euro lordi che entrano in casa, dei 
quali dodicimila dalla pensione del nonno, si ri¬ 
velano assai meno di quanto possa suggerire la 
cifra tonda. Senza dimenticare che i provvedi¬ 
menti del governo Berlusconi sortiscono già i 
primi effetti, anche se il peggio deve ancora ve- 



















Prof, stop 
dì un’ora 
il 16 


Un' ora di sciopero il 16 dicembre, durante l'ultima ora di servizio: è la «prima risposta 
al grave deficit di equità che segna la manovra varata dal Governo», spiega in una nota 
Francesco Scrima, segretario generale CisI Scuola, secondo il quale la protesta «nasce an¬ 
che dall' inspiegabile rifiuto che hanno incontrato le nostre richieste di un confronto». 
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Lo Stato raccoglierà quasi 5 miliardi nel 2012. Grilli: possibile slittamento pagamento lei a dicembre 

L’ultimo colpo alle famìglie 



nire con maggiori esborsi oltre i 2.800 euro nel 
2014, mentre il rincaro delle tariffe nonché del¬ 
la spesa, dei trasporti e dei carburanti si è porta¬ 
to via altri 1700 euro nel 2011. E adesso il reddi¬ 
to disponibile diminuisce ulteriormente con un 
impatto che a regime, fra tre anni, si può stima¬ 
re intorno ai 1400 euro. La partita più consisten¬ 
te è sempre la stessa, il ritorno della tassazione 
sull'abitazione principale, un appartamento di 
110 metri quadrati nella sterminata periferia ro¬ 
mana che dal 2012 costerà 600 euro all'anno 
complice la rivalutazione delle rendite catasta¬ 
li. 

L'aggravio più difficiie da quantificare, co 
me ricorda Federconsumatori, è quello derivan¬ 
te dalla stretta sugli Enti locali, che in questo 
caso più che preoccupazione suscita comprensi¬ 
bile paura. Il taglio dei servizi d'assistenza, piut¬ 
tosto che un forte rincaro dei ticket sanitari, po¬ 
trebbero rendere insostenibile la situazione del 
familiare più anziano, mentre il rischio della 
chiusura dell'asilo nido comunale grava sul bim¬ 
bo appena nato. Previsto fra meno di un anno, 
l'aumento dell'Iva di due punti percentuali avrà 
un impatto di oltre 300 euro, ed altri 150 saran¬ 
no causati dall'ennesimo aumento delle accise 
sui carburanti. Per pochi euro, invece, è scongiu¬ 
rato il congelamento dell'adeguamento della 
pensione aU'inflazione, che scatta al di sopra dei 
960 euro.^ 


Single con due figli 

Subito via 
800 euro 
Peggio al Sud 

M.V. 

MILANO 

F amiglie monogenitoriali, o addirittura 
anomale: sono le particolari definizio¬ 
ni di una situazione che è invece molto 
frequente, quella dove in casa c'è sol¬ 
tanto il papà o, più spesso, la mamma. 
Nel nostro caso una lavoratrice dipendente che ai 
1.800 euro lordi del suo stipendio somma i 500 
euro mensili che gli arrivano dall'ex marito per il 
sostentamento dei due figli, uno dei quali fresco 
universitario e automunito. In questo caso l'im¬ 
patto della manovra Monti è un po' più contenu¬ 
to, ma solo perché in situazioni del genere, come 
precisa Federconsumatori, la famiglia è "natural¬ 


mente" attenta a dosare i consumi, con una spe¬ 
sa che a parità di reddito è inferiore del 10-15% 
rispetto a quella di altre tipologie di nucleo. Ciò 
non toglie che i provvedimenti del governo sot¬ 
trarranno a regime, nel 2014, quasi 800 euro al 
bilancio familiare. E questo nonostante l'impat¬ 
to più contenuto, poco più di 300 euro, dell'Imu 
sulla prima casa, 75 metri in una zona semicen¬ 
trale di un capoluogo del Meridione. 

I duplici aumenti delle aliquote Iva previ¬ 
sti a partire dal settembre del 2012 influiranno 
per circa 200 euro all'anno, mentre il più imme¬ 
diato rincaro delle accise sulla benzina si porte¬ 
rà via altri cento euro all'anno. Detto della mag¬ 
giore addizionale regionale Irpef, 50 euro, e dei 
circa 30 euro in più all'anno provocati dalla rin¬ 
novata imposta di bollo su conti correnti e tito¬ 
li, per la mamma in questione c’è poi il capitolo 
Enti locali. E qui il danno economico rischia di 
essere doppio, amplificato dalle difficoltà delle 
regioni del Sud. Da un lato il rincaro di prezzi e 
servizi, a cominciare dai ticket sanitari, dall'al¬ 
tro il rischio di chiusura di strutture di pubblica 
utilità con la necessità di rivolgersi ai privati. 
Uno scenario difficile per una donna che nel 
2011 ha già dovuto spendere quasi mille euro 
in più a causa dell'aumento del costo della vita, 
senza dimenticare gli effetti delle manovre del 
precedente governo, 1500 euro a regime, fra 
tre anni.^ 
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Primo Piano 

La manovra 



MARIA ZEGARELLI 

ROMA 


Intervista a Rosi Bindi 


N oi abbiamo scelto la li¬ 
nea della responsabi¬ 
lità e saremo coeren¬ 
ti, anche se sappiamo 
che dovremo pagare 
un prezzo». Un prezzo anche in ter¬ 
mini di consenso, perché se il pre¬ 
mier Mario Monti non dovesse re¬ 
cepire le proposte di modifica alla 
manovra avanzate dal Pd, sarà dif¬ 
ficile spiegare al proprio elettorato 
il voto favorevole in Aula a inter¬ 
venti che entrano nella carne viva 
del ceto medio-basso del Paese. 
Rosy Bindi lo sa bene, ha letto tutti 
i messaggi arrivati al suo indirizzo 
di posta elettronica, su Facebook e 
al Nazareno. La base è in sofferen¬ 
za e il partito non ha l’umore alto. 
Bindi, voi chiedete a Monti di modifi¬ 
care la manovra, la base chiede a 
voi di essere più incisivi. Si troverà la 
quadra? 

«Spero che il nostro elettorato capi¬ 
sca che la nostra sofferenza dipen¬ 
de dalla consapevolezza della loro 
sofferenza e di quella di tutto il po¬ 
polo italiano. Ma anche in queste 
ore stiamo lavorando affinché que¬ 
sta manovra diventi più equa». 


Le frequenze tv 

«Perché non si fa un’asta? 
Noi abbiamo dato fiducia 
a un premier trasparente 
intendiamo aiutarlo anche 
con questi consigli» 

Non teme che non capiscano un voto 
favorevole se non dovessero arriva¬ 
re quei miglioramenti che chiedete? 

«La nostra gente sa bene quanto 
drammatica sia la situazione del 
Paese e sa che noi, come al solito, 
ci stiamo comportando in maniera 
responsabile, pensando all’Italia e 
alla complessità del momento con 
la consapevolezza che, a differen¬ 
za di altri, siamo liberi dalle colpe. 
Se siamo a questo punto non è cer¬ 
to a causa nostra che, pur stando 
all’opposizione, sono due anni che 
diciamo che la crisi c’è. Abbiamo 
avanzato proposte in Parlamento, 
ma il governo Berlusconi- Bossi ha 
alzato un muro e adesso ecco i ri¬ 
sultati. Lo ricordino tutti». 

Casini vi ha bacchettato, ha detto 
che la dovete smettere di prendere 
le distanze dalle misure anticrisi e 
metterci la faccia. 

«Mi sembra davvero inutile pole¬ 
mizzare tra di noi. Se c’è una forza 
politica che si è intestata la respon¬ 
sabilità di questo governo, quella è 
il Pd. Il governo Monti nessuno ce 
lo ha imposto, lo abbiamo voluto, 
ma guardiamo questa manovra te- 


«Pensioni, Iva, evasione 

si deve cambiare 


Pd unito e responsabile» 


La presidente dei Democratici: anche noi in sofferenza ma saremo coerenti 
«Se siamo a questo punto è colpa di Berlusconi e Bossi, lo ricordino tutti» 



La presidente del Partito Democratico, Rosy Bindi 




































Abolita 

l’Agenzìa 

Nucleare 


La manovra sopprime l’Agenzia per la sicurezza nazionale per il nucleare, istituita dal 
governo Berlusconi e affidata per un periodo alla guida di Umberto Veronesi. La decisione ha 
effetto dalla data di entrata in vigore del decreto e implica la decadenza dei relativi organi, con 
il trasferimento delle risorse strumentali al competente ministero dello Sviluppo economico. 
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Bersani a Di Pietro: 
alt attacchi o vai solo 
Spiragli sulle riforme 


nendo presente da una parte la raffi¬ 
gurazione del Paese e dall’altra le 
tre parole con le quali l’ha presenta¬ 
ta il presidente del Consiglio: equi¬ 
tà, crescita, risanamento. Sull’equi¬ 
tà bisogna ancora lavorare. Ci sono 
grandi punti di sofferenza per quel¬ 
lo che c’è e per quello che non c’è». 
Iniziamo da quello che c’è. 

«Il blocco delle indicizzazioni delle 
pensioni appena sopra i 900 euro, 
l’età del pensionamento delle don¬ 
ne, il fatto che molti lavoratori ri¬ 
schiano di restare nella zona grigia, 
senza ammortizzatori sociali e sen¬ 
za pensione. Pici sulla prima casa 
che pesa di più sulle famiglie con 
reddito medio basso...». 

E quello che non c’è è facile immagi¬ 
narlo: vera lotta all’evasione, ulteriore 
prelievo per i capitali scudati. Proprio 
quello che fa inorridire Berlusconi. 
«Io parlo di ciò che è fondamentale 
per noi. Le misure per la lotta all’eva¬ 
sione sono ancora insufficienti. 
Aver introdotto il prelievo sui capita¬ 
li scudati, è un nostro successo, ma 
ri, 5% è poco. Alzandolo di qualche 
punto percentuale si possono reperi¬ 
re risorse da destinare aU’indicizza- 
zione delle pensioni e a misure me¬ 
no dure per la prima casa». 

Su lei e pensioni anche il Pdl è in soffe¬ 
renza. Ritiene possibile, partendo da 
qui, far digerire a Berlusconi un ulte¬ 
riore aumento del prelievo sui capita¬ 
li scudati da inserire in un maxiemen¬ 
damento del governo? 

«Penso che nessuno di noi abbia in¬ 
teresse a creare maggioranze varia¬ 
bili sugli emendamenti, quindi biso¬ 
gna fare un lavoro tutti insieme pen¬ 
sando al Paese e il governo dovreb- 


I quattro punti 

Le proposte del Pd 
per migliorare la manovra 


Pensioni Innalzare l’ammontare 
della pensione che sarà rivaiutata in ba¬ 
se al costo della vita; rallentare l’appli¬ 
cazione della riforma sulle pensioni di 
anzianità e tenere in debito conto la si¬ 
tuazione dei lavoratori già in attività da 
giovanissimi e dei iavoratori anziani 
che hanno perso il lavoro. 

Casa Innalzare la soglia di esenzio¬ 
ne per riei sulla prima casa, in modo da 
favorire i meno abbienti. 


Evasione Misure più concrete di 
lotta all’evasione fiscale. 


Investimenti Prevedere uno 
spazio nel patto di stabilità interno per 
permettere ai Comuni interventi come 
la messa in sicurezza e l’adeguamento 
ambientale ed energetico delle scuole. 


be ancora una volta recepire le no¬ 
stre indicazioni». 

Secondo Casini lo strumento potreb¬ 
be essere il coordinamento tra le for¬ 
ze che sostengono il governo. 

«Potrebbe essere una strada. Sia 
chiaro che noi, pur essendoci sensi¬ 
bilità diverse, abbiamo intenzione 
di continuare ad agire come abbia¬ 
mo fatto finora, appoggiando con 
lealtà questo esecutivo, con l’unità 
del gruppo parlamentare e del parti¬ 
to. Ma abbiamo una consapevolez¬ 
za: certe misure introdotte da que¬ 
sta manovra vanno ad incidere così 
profondamente nella vita delle per¬ 
sone che sono sopportabili soltanto 
se si fa dell’equità un principio im¬ 
prescindibile». 

Veltroni rilancia l’annullamento 
dell’asta delle frequenze per ripartire 
da zero e fare cassa. 

«Non si capisce perché non si debba 
fare un’asta. Noi abbiamo dato la fi¬ 
ducia ad una persona che riteniamo 
libera da ogni conflitto di interessi, 
trasparente, pensiamo di aiutarlo 
con questi consigli ad andare nella 
direzione che ha sempre contraddi¬ 
stinto la sua carriera professionale». 
Nel suo intervento al coordinamento 
lei ha detto che se in Europa non cam¬ 
bia la linea i sacrifici dell’Italia rischia¬ 
no di essere vanificati. 

«L’Europa deve cambiare passo, 
non ci sono sacrifici sufficienti a sa¬ 
ziare la speculazione. Gli Stati devo¬ 
no fare la propria parte, ma anche 
l’Europa deve fare la sua: daU’intro- 
duzione della tassazione sulle transi¬ 
zioni finanziarie, al conferimento di 
veri poteri alla Bce, ad una dimen¬ 
sione europea che non sia solo di pa¬ 
reggio di bilancio, ma frutto di politi¬ 
che armonizzate. Soltanto in un con¬ 
testo di questo tipo i nostri sacrifici 
hanno un senso. Monti andrà in Eu¬ 
ropa forte delle misure che votere¬ 
mo e lo sarà ancora di più se acco¬ 
glierà i nostri suggerimenti perché 
se ci allineamo all’Europa non solo 
per i parametri sulla previdenza ma 
anche per la fedeltà fiscale, sarà sicu¬ 
ramente più forte. E con questa for¬ 
za dovrà chiedere all’Europa di fare 
la sua parte». 

Il Pd rilancia il tema delle riforme in 
Parlamento, a partire da legge eletto¬ 
rale e dal superamento del bicamerali¬ 
smo perfetto. Berlusconi ha esortato 
ad aprire un tavolo di confronto. È ini¬ 
ziata una nuova stagione anche su 
quel fronte? 

«La disponibilità annunciata da Ber¬ 
lusconi mi sembra un segnale positi¬ 
vo, soltanto dieci giorni fa non se ne 
parlava affatto. Noi continueremo a 
perseguire la nostra strada: le rifor¬ 
me più urgenti vanno fatte utilizzan¬ 
do questi mesi che abbiamo davan¬ 
ti. Vediamo quali sono le reali inten¬ 
zioni del Pdl, l’importante è iniziare 
a discutere».❖ 


Il Pd lancia la sfida: riforma del¬ 
la legge elettorale e dell’assetto 
del Parlamento. Berlusconi apre 
sulla prima, Maroni minaccia le 
barricate, Di Pietro sospetta i so¬ 
liti «inciuci» e scoppia la lite con 
Bersani. 


IVI.ZE. 

ROMA 

Se è vero che il clima è cambiato in 
Parlamento, allora si può tentare di 
fare oggi quello che solo qualche man¬ 
ciata di settimane fa sembrava impos¬ 
sibile: mettere mano alle riforme isti¬ 
tuzionali anche in vista delle prossi¬ 
me elezioni. E mentre su questo fron¬ 
te sia da Silvio Berlusconi, sia dal go¬ 
verno arrivano segnali di disponibili¬ 
tà, il clima diventa subito di gelo pro¬ 
fondo tra il segretario Pd e Antonio Di 
Pietro. L’ex pm accusa parte dell’ex 
opposizione e dell’ex maggioranza di 
inciuci con l’attuale governo a propo¬ 
sito della manovra e Bersani dagli stu¬ 
di del Tg risponde lapidario: «Stasera 
da Di Pietro sono giunte affermazioni 
che non condivido e se quella è la posi¬ 
zione andrà per la sua strada, se uno 
vuol scantonare e mettere davanti all' 
Italia i suoi interessi elettorali non va 
bene». Altro che foto di Vasto, al Pd 
l’atteggiamento dell’Idv non piace 
per niente. Troppo facile tirarsi dietro 
quanto diventa più difficile sia la bat¬ 
taglia per ottenere miglioramenti, sia 
quella con gli elettori. Spiragli che si 
aprono, spiragli che rischiano di chiu¬ 
dersi, a dimostrazione di quanto mu¬ 
tevole sia il clima politico italiano e di 
quanto difficile si presenti il cammino 
delle riforme. 

Ma il segretario Pd prima, e Dario 
Franceschini poi, lanciano la sfida: si 
usi questa fase di transizione per ri¬ 
mettere mano alla legge elettorale e 
al superamento del bicameralismo 
perfetto. Per Bersani, infatti, se è ur¬ 
gente risanare i conti dello Stato, met¬ 
tere e in sicurezza il Paese e avviare 
una fase di crescita, è altrettanto im¬ 
portante non arrivare al prossimo ap¬ 
puntamento elettorale mantenendo 
le cose come stanno. Intervenire sulla 
legge elettorale vuol dire «restituire 
ai cittadini la possibilità di scegliere 
in propri rappresentati» e alla politica 
quella credibilità che ha via via perso 
con un Parlamento di nominati dalle 


segreterie dei partiti, mentre il supe¬ 
ramento del bicameralismo perfet¬ 
to -attraverso una Camera elettiva 
con un minor numero di deputati e 
un Senato delle Autonomie - signifi¬ 
cherebbe non soltanto una diminu¬ 
zione del numero degli onorevoli, 
ma un significativo balzo in avanti 
per un reale funzionamento del po¬ 
tere legislativo 

LA LINEA DEL CAVALIERE 

E ieri a sorpresa Silvio Berlusconi - 
in discesa libera sul fronte della pre¬ 
senza sui media, sempre più in om¬ 
bra sia nel Pdl che fuori - durante 
l’ufficio di presidenza del partito ha 
dato mandato ai capigruppo di «av¬ 
viare subito un tavolo di lavoro sulla 
legge elettorale che valuti eventuali 
proposte di modifiche». Bene, dice 
anche dall’Udc, Pierferdinando Casi¬ 
ni, «vediamo se il referendum viene 
ammesso, ma credo che la legge elet¬ 
torale vada fatta». Di Pietro dice 
che, tramontata l’ipotesi di andare 
al voto alla luce degli ultimi avveni¬ 
menti «si accontenta» di andare al 
referendum». E in coerenza con la 
linea politica d’attacco che da ieri si 
è data l’Idv prosegue: «L’esecutivo 
prenderà tempo fino al 30 gennaio, 
quando si pronuncerà la Corte costi¬ 
tuzionale e, se lo ammetterà, tente¬ 
ranno di fare una legge che ha rien¬ 
trare dalla finestra quelle che noi 
con il referendum abbiamo cacciato 
dalla porta». Grida al complotto la 
Lega di lotta, sempre più distante 
dal Pdl, «Il tentativo che faranno e 
che noi dobbiamo sventare è fare 
una nuova legge elettorale per farci 
fuori, così come pensava Bettino 
Craxi. Sono trucchi contro la demo¬ 
crazia e contro il popolo che noi non 
accetteremo mai. Io spero davvero 
che i nostri alleati del Pdl non si pre¬ 
stino a questi trucchi». 

Da governo parla il ministro 
dell’Interno Anna Maria Cancellie¬ 
ri: «Noi siamo in stretto collegamen¬ 
to con il parlamento e la nostra atti¬ 
vità sarà strettamente legata a quel¬ 
la parlamentare, se il parlamento di 
dà mandato no ci chiameremo in¬ 
dietro». Molto dipenderà dalla deci¬ 
sione della Corte sull’ammissibilità 
del referendum. Soltanto allora po¬ 
trebbe esserci una vera accelerazio¬ 
ne. ❖ 
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Primo Piano 

La manovra 



CLAUDIA FUSANI 

ROMA 

Q uesta manovra è frut¬ 
to di accordi sotto¬ 
banco. La dimostra¬ 
zione che ancora 
una volta Berlusconi 
s’è fatto pagare per lasciare il po¬ 
sto». 

Onorevole Dì Pietro, affermazione 
coraggiosa. Su cosa è basata? 

«E’ stato calcolato che la deindiciz¬ 
zazione delle pensioni dai 935 eu¬ 
ro in su, la misura più odiosa tra 
quelle decise perchè umilia chi ha 
sempre lavorato e pesa sui consu¬ 
mi, produce una cassa di circa 
tre-quattro miliardi. Bene: era pos¬ 
sibile ottenere subito la stessa cifra 
mettendo in vendita le frequenze 
tv. Si poteva raddoppiare Luna tan¬ 
tum sulle cifre scudate, portarla al 
tre per cento anziché uno e mezzo 
del totale evaso e condonato. Noi 
deiridv avevamo proposto il 
10%». 

Il ministro Fornero ha pianto dome¬ 
nica sera, la parola sacrifìci le è rima¬ 
sta in gola. Crede che non abbia con¬ 
divìso? 

«Credo che il ministro abbia vissu¬ 
to in diretta e sulle sua pelle Fingiu- 
stizia di quello che stava accaden- 


Cosa non va 

«Bisognava mettere 
in vendita ie frequenze 
o raddoppiare ii preiievo 
daile somme scudate 
Invece pagano i deboli» 

do. Ha tutta la mia solidarietà. E 
però l’hanno fatto lo stesso». 

Lei ha molto criticato la manovra 
Monti... 

«Più che altro sono deluso. Basta¬ 
va che i Professori che compongo¬ 
no il governo avessero riletto gli 
editoriali in cui nelle scorse setti¬ 
mane avevano indicato le possibili 
misure per ottenere un risultato 
migliore. Intendo più equo». 
...appunto, critiche molto dure an¬ 
che lunedì in aula. Però gli ìndici dì 
borsa sono rimbalzati, lo spread è 
sceso a quattrocento, ì Btp crollati 
sotto il 6 per cento. Ai mercati piace 
una manovra che fa cassa, intervie¬ 
ne in modo strutturale sulle pensio¬ 
ni, s’impegna sulla crescita, pensa al¬ 
le aziende, ai giovani e alle donne. 
«Potevano essere prese decisioni 
ugualmente incisive ma non di ma¬ 
celleria sociale. Questo invece è 
un modo truffaldino di far quadra¬ 
re i conti. L’Idv farà opposizione 
dura e costruttiva. Stiamo scriven¬ 
do la contromanovra. Proponia¬ 
mo misure che ottengono gli stessi 
risultati ma sono di segno contra- 


Intervista ad Antonio Di Pietro 


«Troppi accordi sottobanco 
Noi così non ci stiamo» 


Il leader delUdv: «Il Cavaliere si è fatto pagare per lasciare il posto» 
Bersani? «Stupisce la sua risposta intimidatoria e ricattatoria» 


rio». 

Come il taglio degli armamenti? 

«E’ una rivisitazione delle spese mili¬ 
tari. Una cosa è la missione - millan¬ 
tata - di pace che abbiamo in agenda 
da anni. Altro è acquistare caccia e 
bombardieri con un incremento di 
sospesa rispetto aU’anno passato di 
244 milioni su un totale di spesa cor¬ 
rente pari a tre miliardi e mezzo. Il 
taglio di queste spese sarà il cuore di 
uno dei nostri emendamenti». 

Lei sì aspettava qualcosa dì più sul 
fronte della lotta all’evasione fiscale 
stimata intorno ai 160 miliardi l’anno? 
«Contro l’evasione è stato fatto po¬ 
co. L’Idv propone una nuova ipotesi 
di reato di furto aggravato specifico 
per il datore di lavoro che non versa 
i contributi all’Inps. È un’evasione fi¬ 
scale tra i 2 e i 4 miliardi l’anno. Se 
riusciamo a recuperare anche solo 
la metà, è un buon modo per fare 
cassa. Chiediamo anche il reinseri¬ 
mento del falso in bilancio contro la 
piaga della corruzione (60 miliardi 
l’anno, ndr) e la confisca dei beni 
non giustificabili sulla base della di¬ 
chiarazione dei redditi. Chi ha il Fer¬ 
rari, o lo spiega sulla base dei reddi¬ 
ti, oppure viene confiscato il Ferra¬ 
ri. Bisogna invertire l’onere della 
prova». 

Bce e Bruxelles chiedevano interven¬ 
ti strutturali sul nostro sistema pensio¬ 
ni. Il governo si è mosso in questa dire¬ 
zione. Idv ha alternative sul tema? 

«Siamo d’accordo sotto il profilo 
dell’allungamento dell’età pensiona¬ 
bile ma non bisognava intervenire 
sull’adeguamento di quelle di anzia¬ 
nità bensì sui privilegi accumulati 
da alcuni. Così come si doveva inter¬ 
venire sugli stipendi dei manager 
pubblici, una misura che avrebbe 
avuto effetti immediati sulla cassa. 
Invece il governo Monti ha detto ok 
a una buonuscita di cinque milioni e 
mezzo per Guarguaglini (l’ex presi¬ 
dente di Finmeccanica coinvolto in 
alcune inchieste per frode fiscale, 
ndr)». 

Voterete contro? 


Foto Ansa 



Il presidente dell'Italia dei Valori, Antonio Di Pietro 





























«La Lega 

difende 

Romano» 


«Fanno i duri e puri, ma poi si schierano sempre a difesa dell’impunità dei parlamenta¬ 
ri». Così la deputata Pd Donatella Ferranti commenta i lavori della Giunta per le Autorizzazio¬ 
ni a procedere, dove il leghista Paolini ha annunciato che il suo gruppo voterà contro l’utiliz¬ 
zo delle intercettazioni riguardanti il ministro Romano, al centro di indagini per corruzione. 
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Forum della Conad 
sulla crisi: «Disfatta 
negata da Berlusconi» 


«In Commissione faremo una serie 
di interventi mirati con cui indivi¬ 
duiamo diverse tipologie di entrate 
ed uscite. Il governo deve riscrivere 
la manovra e accogliere alcune no¬ 
stre proposte. Un governo sordo e 
cieco non è all’altezza della fama 
che l’ha accompagnato fin qui». 

Il segretario del Pd Bersanì ha appena 
detto, al Tg3, che se **contìnuate così 
andrete per la vostra strada”. Vi senti¬ 
te un po’ soli in questo ruolo di senti¬ 
nelle? 

«Stupisce l'atteggiamento intimida¬ 
torio e ricattatorio dell'amico Bersa- 
ni. Dal governo Monti gli italiani si 
aspettavano misure eque e non nor¬ 
me dettate da banchieri, speculatori 
e proprietari deU'industria bellica. 
Invece di attaccare noi che difendia- 


L’alleanza dì Vasto 

«L’alternativa non ha 
chance: dobbiamo 
ristabilire maggiore equità 
Il governo non sia sordo 
alle nostre richieste» 

mo le fasce sociali più deboli, provi a 
interpellare i suoi elettori e vedrà 
che è lui a rischiare l'isolamento dall' 
Italia reale che piange e soffre. Ab¬ 
biamo dato la fiducia a Monti per eli¬ 
minare l’anomalia nell’anomalia 
che si chiamava Berlusconi. Abbia¬ 
mo voluto un altro interlocutore ma 
questo non vuol dire che facciamo 
parte della sua maggioranza politi¬ 
ca. Monti ci ha chiamati nel fine set¬ 
timana per le consultazioni. Ho rin¬ 
graziato ma ho spiegato che per ri¬ 
spetto del nostro reciproco ruolo il 
dibattito deve essere pubblico e tra¬ 
sparente. Non mi piacciono accordi 
preliminari per trovare punti di ac¬ 
cordo al ribasso». 

La foto dì Vasto, Talleanza Pd-ldv-Sel 
è sempre più sbiadita? 

«Non c’è alternativa a queU’alterna- 
tiva là. Berlusconi ha aumentato la 
forbice tra poveri e ricchi. Vasto pro¬ 
pone di ridurla e di ristabilire mag¬ 
giore equità sociale. Questo piaccia 
o no è un governo di destra e di 
emergenza che deve far quadrare i 
conti ma non può risolvere tutte le 
emergenze. A quelle deve provvede¬ 
re la politica. Quindi confido sul re¬ 
ferendum sulla legge elettorale per 
andare a votare il prima possibile 
con regole nuove». 

Bersanì sente molto anche Casini che 
vuole la cabina dì regìa tra ì partiti che 
hanno votato la fiducia. 

«Un conto è che Bersani chiami Casi¬ 
ni. Ma qui con Casini c’è anche Ber¬ 
lusconi e l’Idv non si può incontrare 
con il Pdl, è contro natura. In un si¬ 
stema bipolare maggioritario biso¬ 
gna decidere, o stai da una parte o 
stai dall’altra».❖ 


L’ex premier negava la crisi e il 
Paese affondava: 8,2 milioni di 
poveri in Italia, dice l’Istat. E ora 
«un terzo delle famiglie che vive 
appena sopra il pelo dell’acqua ri¬ 
schia di affogare» sostiene il so¬ 
ciologo Revelli. 


CLAUDIO VISANI 


Il Grande Imbonitore, per 17 anni ci 
ha raccontato che eravamo il Paese di 
Bengodi. Negli ultimi tre ha negato 
che ci fosse la crisi. Solo un mese fa, 
mentre stavamo affondando, lui, Ber¬ 
lusconi, vedeva i ristoranti pieni. Inve¬ 
ce, dice lo storico e sociologo Marco 
Revelli, docente di scienza della politi¬ 
ca e studioso degli effetti della 
“cultura di destra” sui processi produt¬ 
tivi, «il declino era cominciato già dal¬ 
la metà degli anni Novanta». Nell’ulti¬ 
mo decennio, spiega citando uno stu¬ 
dio dell’ex governatore di Bankitalia, 
Mario Draghi, «le retribuzioni sono ri¬ 
maste ferme». Siamo scivolati «agli ul¬ 
timi posti in Europa per la crescita e il 
reddito. Ma non per i consumi, che 
hanno continuato a salire». Se ti dico¬ 
no che vivi a Bengodi, semmai le sal¬ 
sicce le compri al Discount ma non ri¬ 
nunci all’auto nuova o all’abito firma¬ 
to. Così «abbiamo cominciato a spen¬ 
dere più di quanto guadagnavamo e 
la forbice tra redditi e consumi si è al¬ 
largata di 20 punti, caso unico in Eu¬ 


Abbandonare il dualismo tra 
Polizia di Stato e Carabinieri, con il 
passaggio di questi ultimi al ministe¬ 
ro deU'Interno, e addebitare alle so¬ 
cietà calcistiche le spese per il perso¬ 
nale di polizia impegnato nella sicu¬ 
rezza degli stadi. Sono due delle pro¬ 
poste avanzate dal segretario del 
Siulp, il grande sindacato di polizia. 
Felice Romano e oggetto del dibatti¬ 
to al congresso nazionale che festeg¬ 
gia, tra le altre cose, i trent’anni di vi¬ 
ta della riforma che nel 1981 smilita¬ 
rizzò la polizia di stato, e che oggi è 
chiamato ad eleggere il nuovo segre- 


ropa». Così si è formata «la Grande 
Bolla che ci tiene prigionieri e ci co¬ 
stringerà ancora a lungo a convivere 
con questi tempi estremi». E non illu¬ 
diamoci, «l’amara medicina di Monti 
è necessaria ma non guarisce la malat¬ 
tia». 

L’occasione per capire come stia¬ 
mo davvero e «come la crisi lavora nel 
corpo sociale del Paese», è l’incontro 
promosso dal colosso distributivo Co¬ 
nad (10 miliardi di fatturato, 40mila 
addetti, 10,5% della quota di merca¬ 
to) con i fornitori, ieri al Palacongres- 
si di Riccione. Una platea di 800 per¬ 
sone che con l’aiuto di Revelli e 
dell’economista della Bocconi, Irene 
Tinagli (ma ci sono anche il giornali¬ 
sta e scrittore Stefano Bartezzaghi e 
l’artista delle parole Alessandro Ber- 
gonzoni) vuole provare a capire cosa 
succede nei “tempi estremi” anche 
sul fronte consumi. E Revelli lo spiega 
così: «Non siamo un Paese povero, 
ma un Paese dove i poveri sono in vor¬ 
ticoso aumento», dice citando gli ulti¬ 
mi dati Istat e Eurostat. 

Dati che sono un colpo allo stoma¬ 
co. Più di 8 milioni persone, il 13,8% 
della popolazione, sono «in condizio¬ 
ne di povertà relativa» e vivono «con 
un volume di spesa mensile pari o in¬ 
feriore della metà di quella media na¬ 
zionale»: 595 euro per un single, 992 
per due membri, 1.617 euro per una 
famiglia di 4 persone. Quasi il 70% di 
questi poveri è concentrato al Sud. 


tarlo nazionale (gran favorito quello 
uscente felice Romano). Intorno a 
queste proposte, «che in Francia han¬ 
no garantito un risparmio di sette mi¬ 
liardi», si sono confrontati nella tre 
giorni il ministero dell’Interno Anna 
Maria Cancellieri («serve un nuovo 
modello di sicurezza») che ha coniu¬ 
gato i concetti immigrazione e inte¬ 
grazione; il Capo della polizia prefet¬ 
to Antonio Manganelli («la sicurezza 
è un investimento perchè stimola oc¬ 
cupazione e sviluppo») che restando 
più sul generico ha detto la sua sulla 
proposta del segretario Romano. «Le 


Poi il dato «vergognoso della pover¬ 
tà minorile», che colpisce «un mino¬ 
re su 4». Le famiglie numerose sono 
le principali vittime della crisi: al 
Sud l’incidenza della povertà è sali¬ 
ta di 11 punti tra il 2009 e il 2010, 
arrivando al 47,3%. Ma c’è anche 
una new entry: i poveri al lavoro 
(working poor). «Fino a 20-25 anni 
fa questa era un’espressione scono¬ 
sciuta, un ossimoro: se c’era lavoro 
non poteva esserci povertà», spiega 
Revelli. «Ora non è più così. La po¬ 
vertà tra le famiglie con 
“breadwinner” (chi porta a casa il 
pane) titolare di un posto di lavoro 
sfiora il 10%, il 15% tra quelle ope¬ 
raie, e arriva al 29% al Sud». 

Poi ci sono le famiglie «che stan¬ 
no appena sopra il pelo dell’acqua». 
Sono addirittura il 29% della popo- 


L’Italia vulnerabile 

In 18 milioni vivono 
con l’acqua alla gola: 
basta poco per affogare 


lazione, circa 18 milioni di persone. 
Vivono in una condizione che l’istat 
definisce di «deprivazione materia¬ 
le». Per arrivare alla fine del mese 
devono rinunciare a qualcosa. 

Sono, dice Revelli, «i vulnerabi¬ 
li»: basta poco, pochissimo per farle 
andare sott’acqua. Un incidente 
d’auto, una malattia, una cartella di 
Equitalia: «Basta una spesa straordi¬ 
naria di 700 euro per spingere quel¬ 
lo che era il grande ventre stabile 
del Paese verso il basso». E le stime 
che si fanno dell’effetto della mano¬ 
vra Monti sulle famiglie sono pro¬ 
prio nell’ordine dei 6-700 euro a fa¬ 
miglia. «È la dimensione nascosta 
della crisi», il rischio «povertà occul¬ 
ta che più di tutte le altre incide an¬ 
che sulle dinamiche dei consumi».❖ 


strade sicure - ha osservato il capo 
della Polizia a proposito di modelli 
di sicurezza - non sono quelle blin¬ 
date con esercito, carri armati e sac¬ 
chetti di sabbia, ma quelle dove i 
giovani possono camminare tran¬ 
quilli». 

Il segretario del Siulp ha detto an¬ 
che che è necessario da qui in avan¬ 
ti «lasciare fuori la sicurezza dalle 
campagne elettorali». Monti ha pro¬ 
messo che non ci saranno altri tagli 
al comparto sicurezza «e a maggior 
ragione - ha detto Romano - è neces¬ 
sario ottimizzare il sistema». Dun¬ 
que affidando polizia e carabinieri 
alla responsabilità del ministro dell' 
Interno. E tramite la sussidiarietà, 
caricando sulle società di calcio o al¬ 
tri eventi, i costi che lo Stato affron¬ 
ta per gli straordinari degli agenti.❖ 


Il siulp: unificare la gestione 
di polizia e carabinieri 
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Primo Piano 

Politica e giustizia 



^ Il coordinatore campano del Pdl è già imputato per concorso esterno. Il Parlamento negò il carcere 
^ Cinquantandue persone in manette. Indagato anche il presidente della Provincia dì Napoli Cesaro 


«Favori ai Casalesi» 
Richiesta di arresto 
per Nicola Cosentino 


In manette altri amministrato¬ 
ri locali del Pdl. Cosentino, per 
il gip, favoriva «l’affermazione 
dell’organizzazione sul territo¬ 
rio». Con Cesaro mediò per far 
avere un prestito ai clan per co¬ 
struire un centro commerciale. 


IVIASSIMILIANO AMATO 

NAPOLI 

Un terremoto. L’ennesimo che si ab¬ 
batte sul «sistema Cosentino». Già 
graziato una volta dal voto dalla Ca¬ 
mera, l’ex sottosegretario di Giulio 
Tremonti, coordinatore del Pdl cam¬ 
pano, colleziona la seconda richie¬ 
sta d’arresto per i suoi rapporti con i 
clan casalesi di Francesco Schiavo- 
ne, «Sandokan», e Francesco Bido- 
gnetti, alias «Cicciotto 'e mezzanot¬ 
te». A firmare il provvedimento, il 
Gip napoletano Egle Pilla, che in 
1086 pagine di ordinanza cautela¬ 
re, già trasmessa alla Giunta per le 
immunità di Montecitorio, tratteg¬ 
gia uno scenario da incubo, con al 
centro un paese. Casal di Principe, 
in cui la democrazia è stata «com¬ 
missariata» per anni dalla camorra, 
che ha imposto i propri sindaci, i pro¬ 
pri assessori, il proprio personale po¬ 
litico, i propri tecnici comunali. La 
propria legge. 

Quella della corruzione, della vio¬ 
lenza, della depredazione sistemati¬ 
ca delle risorse pubbliche. Al centro 
del sistema lui, Nicola Cosentino, 
«Nic b ‘mericano», l’uomo a cui Ber¬ 
lusconi ha affidato le chiavi della 
Campania e a cui i clan si rivolgeva¬ 
no per qualsiasi esigenza. Alla batte¬ 
ria di pentiti che l’hanno indicato co¬ 
me referente politico dei Casalesi 
nel procedimento in corso con rito 
immediato davanti al Tribunale di 
Santa Maria Capua Vetere, se ne ag¬ 
giungono altri. Hanno nomi che 
hanno scritto pagine secondarie del¬ 
la lunga storia dei Casalesi: Raffaele 
Piccolo, Roberto Vargas, Luigi e Al¬ 
fonso Diana, Luigi Grassia, Emilio 
Di Gaterino, Luigi Tartarone, Salva¬ 


tore Caterino. 

Quest’ultimo, in un interrogatorio 
del 2010, afferma che quando era lati¬ 
tante, s’incontrava quasi ogni sera 
con Nicola Cosentino, all’epoca 
“semplice” consigliere regionale del¬ 
la Campania per Fi. È solo un episo¬ 
dio, ma il provvedimento è pieno di 
riferimenti all’ex sottosegretario. An¬ 
na Carrino, ex compagna di France¬ 
sco Bidognetti, racconta del suo inte¬ 
ressamento nel 2004 per il trasferi¬ 
mento a Napoli di Alessio Stolder, un 
militare di leva parente di Raffaele, 
uno dei più pericolosi boss della ca¬ 
morra napoletana, compagno di cella 
di “Cicciotto ‘e mezzanotte”. 

GLI AMMINISTRATORI LOCALI 

Un’inchiesta monstre: cinquantadue 
persone in carcere, tra cui Cipriano 
Cristiano, sindaco di Casal di Princi¬ 
pe dal 2007, uomo di fiducia di Co¬ 
sentino, ex assessori e consiglieri co¬ 
munali, il consigliere provinciale di 
Caserta Sebastiano Ferrato (Udeur), 
fratello di Nicola, già consigliere re¬ 
gionale del partito di Mastella azzop¬ 
pato da numerose inchieste sui suoi 
rapporti con la camorra: E ancora: 
sette persone agli arresti domiciliari 
e la richiesta d’arresto per il coordina¬ 
tore campano del Pdl. 

Nel complesso 73 indagati, tra cui 
Luigi Cesaro, alias «Giggino ‘a purpet- 
ta», presidente della Provincia di Na¬ 
poli e coordinatore del Pdl parteno¬ 
peo. Gosentino, per il quale, scrive il 
gip, «appare possibile esprimere un 
giudizio in termini di pericolosità so¬ 
ciale, avendo fornito un contributo al¬ 
la capacità di affermazione dell’orga¬ 
nizzazione sul proprio territorio di in¬ 
dubbia forza ed incisività» entra in 
una delle tre vicende al centro dell’in¬ 
chiesta: quella relativa alla costruzio¬ 
ne (mai avvenuta perché sui terreni 
individuati furono scoperti bidoni 
tossici interrati ai tempi in cui il boss 
di Gasale era Antonio Bardellino) del 
megacentro commerciale «Il Princi¬ 
pe», in territorio di Madonna di Bria- 


Foto AGN Infophoto 



Ex sottosegretario Nicola Cosentino 


Catanzaro, sotto 
inchiesta tre politici 
del centrosinistra 

Finanziamenti alla cooperativa del 
boss in cambio di voti: c’è anche questo 
nell'inchiesta della Dda di Catanzaro che 
ha portato all’arresto di 18 presunti affiliati 
alla cosca Lanzino-Presta-Di Puppo di Co¬ 
senza. Indagati tre politici: l'ex assessore 
provinciale di Cosenza Pietro Ruffolo, l'ex 
sindaco di Rende ora consigliere provin¬ 
ciale Umberto Bernaudo, entrambi del 
Pd, e il consigliere comunale di Piane Cra- 
ti, Pierpaolo De Rose, di una lista civica. ❖ 


no. Il centro, ha ricostruito la procu¬ 
ra, doveva principalmente fungere 
da lavatrice dei profitti illeciti dei 
clan, ma serviva anche per guadagna¬ 
re il «consenso pubblico e condiziona¬ 
re il libero esercizio del voto» attra¬ 
verso la promessa, da parte dei politi¬ 
ci, di posti di lavoro nei cantieri. Una 
volta a regime, poi, «Il Principe» 
avrebbe dovuto occupato 476 addet¬ 
ti. 

IL PRESTITO UNICREDIT 

Il progetto parte nel 2007 su iniziati¬ 
va di Nicola Di Caterino, un ingegne¬ 
re prestanome della famiglia di Pep- 
pe Russo, b padrino, cognato di Ma¬ 
rio Cosentino, fratello del coordinato- 
re campano del Pdl. Peppe Russo è un 
boss a 24 carati: legato a filo doppio 
alla famiglia Schiavone, è dal settem¬ 
bre 2004 un sepolto vivo, ristretto al 
carcere duro sotto un paio di ergasto¬ 
li. Per favorire la costruzione di quel 
centro, su cui hanno puntato sia Pep¬ 
pe che il fratello Massimo Russo sotto 
l’accorta regia di Nicola Schiavone, fi¬ 
glio di Sandokan e reggente del clan, 
Nicola Cosentino si adopera su due 
versanti. Su quello amministrativo, 
ordina al sindaco amico di Casal di 
Principe di confermare nell’incarico 
l’architetto Mario Cacciapuoti, capo a 
tempo determinato dell’Ufficio tecni¬ 
co comunale, che alla fine rilascerà 
una concessione edilizia irregolare a 
Di Caterino. 

Sul versante finanziario, tira fuori 
dalle difficoltà economiche in cui si è 
cacciato il prestanome dei Russo, pro¬ 
curandogli un finanziamento da 5,6 
milioni di euro presso la filiale Unicre- 
dit di Roma Tiburtina. Di Caterino 
non avrebbe alcun titolo per accedere 
a quei soldi. Anche la fidejussione che 
presenta, ottenuta dopo una lunga 
trattativa al termine della quale è co¬ 
stretto a sborsare 70mila euro in due 
tranche da 20 e 50 a due pataccari, 
Flavio Pelliccioni e Francesco Cavalie¬ 
ri titolari di un’agenzia di brokerag- 
gio di San Marino che gli confeziona¬ 
no una falsa polizza Mps, è priva di 
qualsiasi valore e copertura. Però dai 
funzionari Unicredit si presenta il sot¬ 
tosegretario all’Economia, accompa¬ 
gnato dal suo fido scudiero Cesaro. 

Garantiscono loro per Di Gaterino, 
e Andrea Pier Paolo Macciò, responsa¬ 
bile area finanziamenti di Unicredit, 
Alfredo Protino, responsabile per il 
Centro Sud e Cristofaro Zara, un saler¬ 
nitano che dirige la filiale di Roma Ti¬ 
burtina, tutti arrestati ieri, erogano il 
finanziamento, che solo in minima 
parte viene utilizzato per la realizza¬ 
zione del centro commerciale. Il resto 
finisce nelle casse del clan. ❖ 


VOTO 


SCAMBIO 















A Milano 
chiuse 
le scuole 


II sindaco di Milano Giuliano Pisapia ha firmato ieri sera l'ordinanza antismog che 
dispone il blocco totale del traffico in città per venerdì 9 e sabato 10 dicembre e la chiusura 
di tutte le scuole per motivi di salute pubblica. Durante lo stop alle auto, dalle 10 alle 18, 
potranno circolare solo i veicoli elettrici, mentre saranno fermate anche le motociclette. 
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Foto di Ciro Fusco/Ansa 



Un momento della conferenza stampa nella sede della procura di Napoli 

«Era la garanzia politica 
e punto di forza dei clan» 

Secondo i pm l’ex sottosegretario era il referente politico. Ben 600 pagine dell’ordinanza 

sono dedicate alla corruzione elettorale: voti in cambio di un posto di lavoro. Ai seggi 

un vero e proprio sistema elettorale casalese: dalle schede elettorali duplicate ai documenti falsi 


^ordinanza 


CLAUDIA FUSANI 

ROMA 

C 'è il Principe, il centro 
commerciale da costrui¬ 
re, classica operazione 
per riciclare i milioni dei 
casalesi. E c'è la "balleri¬ 
na" intesa come la scheda elettorale, 
così come l'hanno chiamata i protago¬ 
nisti dell'inchiesta, cioè il voto di 
scambio in ben due elezioni ammini¬ 
strative, quella del 2007 e l'altra del 
2010, due giunte comunali a Casal di 
Principe - ora sotto amministrazione 
controllata. Le indagini della Dia e 


della procura antimafia di Napoli rac¬ 
contano nel dettaglio «il sistema elet¬ 
torale casalese che seleziona la classe 
politica dirigente diretta espressione 
del sodalizio criminale e che dà vita al 
governo della camorra». 

Sono tre i capitoli dell'ordinanza di 
custodia cautelare, ben seicento pagi¬ 
ne su un totale di 1409 (capi.4,5 e 6), 
dedicati alla corruzione elettorale, ai 
brogli e alla compravendita dei voti. 
Voti in cambio di posti di lavoro: il mo¬ 
tivo alla fine è sempre tristemente lo 
stesso. Nel 2007 aveva aperto all’im¬ 
provviso il grande cantiere per il gran¬ 
de centro commerciale a Casal di Prin¬ 
cipe. Il sindaco Cipriano Cristiano, 
scrive il gip, fu eletto grazie alla «po¬ 
derosa leva rappresentata dalla pro¬ 


messa di posti di lavoro». Sono una 
dozzina le persone beneficiate, e quin¬ 
di elette, grazie al sistema della sche¬ 
da ballerina. In occasione delle elezio¬ 
ni amministrative del 2010 Antonio 
Corvino, candidato al consiglio comu¬ 
nale di Casal di Principe ed al consi¬ 
glio provinciale di Caserta, in cambio 
di voti ottenne l'assunzione di una 
donna presso l’istituto religioso, la 
Congregazione delle figlie di nostra 
Signora del Sacro Cuore di Casal di 
Principe. In un’intercettazione - sono 
centinaia e costituiscono lo scheletro 
dell’inchiesta con le dichiarazioni dei 
pentiti e le perizie grafiche sulle sche¬ 
de - tra Corvino e suor Isidora, il candi¬ 
dato ricorda alla religiosa che per otte¬ 
nere r assunzione è necessario che lei 


scriva «due righe», «una richiesta». 
Suor Isidora conferma: «Io la do¬ 
manda già l'ho fatta. Già sta al Co¬ 
mune perchè chiedo aiuto e cose.. 
Io ho già ho fatto la domanda ed in¬ 
fatti mi hanno dato anche per un me¬ 
se due ragazze e poi... noi dobbia¬ 
mo stare attenti e a posto con le car¬ 
te». Poi la suora chiede: «Ma ti candi¬ 
di alla Provincia?». Avuta risposta af¬ 
fermativa replica :«Uhè, se vai alla 
Provincia fai qualcosa per questo 
Istituto». 

Gli investigatori della Dia sintetiz¬ 
zano tre sistemi utilizzati per mani¬ 
polare il voto, meccanismi in cui sa¬ 
rebbe coinvolto il deputato del Pdl, 
Nicola Cosentino. Uno prevedeva la 
duplicazione delle schede elettorali 
di persone disabili, sorvegliati spe¬ 
ciali o malati di mente: ai seggi si 
presentavano persone con docu¬ 
menti falsi e la scheda elettorale du¬ 
plicata e votavano il candidato della 
camorra. Un altro era quello del pa¬ 
gamento all'elettore del suo voto 
con tariffe da 50 a 100 euro ma an¬ 
che posti di lavoro. Il più sofisticato 
è quello della scheda ballerina con 
la complicità di apparati comunali: 
si rubava una scheda firmata, l'elet¬ 
tore condizionato dal clan votava 
con quella e portava all'uomo di fi¬ 
ducia della camorra la sua scheda 
firmata che veniva poi utilizzata da 
un altro elettore che a sua volta ne 
riportava indietro un'altra. 

La gola profonda del sistema, di 
cui Gosentino - per l’accusa - è il «per¬ 
no in quanto referente politico dei 
casalesi», è il pentito Piero Amodio, 
imprenditore casertano. «Antonio 
Corvino - spiega il collaboratore - 
era sostenuto anche da Nicola Co¬ 
sentino che diede il pieno assenso 
alla sua condidatura. Ciò mi fu spie¬ 
gato da Antonio Cosentino fratello 
minore di Nicola di cui ero molto 
amico». Nelle elezioni del 2007 (co¬ 
munali di Casal di Principe), ad 
esempio, «dopo un sommario esa¬ 
me visivo risultava che molte delle 
preferenze delle 103 preferenze del 
seggio n.6 sembravano essere sta¬ 
te apposte dalla stessa mano, circo¬ 
stanza questa che ben si conciliava 
con il meccanismo della scheda bal¬ 
lerina». Gli accertamenti del Racis 
hanno poi dimostrato che «Luigi Fi- 
chele, tramite lo zio Francesco Peri¬ 
to detto O'Mussuto avesse non solo 
comprato i voti, ma, per garantirsi il 
risultato elettorale, avesse anche or¬ 
ganizzato il broglio elettorale con la 
scheda ballerina». Cioè, facevano 
uscire da un seggio una scheda bian¬ 
ca, consegnandola ad un elettore 
con la preferenza già inserita, che, 
poi, l’imbucava nell’urna per poi, a 
sua volta, portare fuori dal seggio la 
scheda da votare. E così via fino 
all’ultimo elettore corrotto. ❖ 
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La manovra 



^ Alfano: «Botta dura su casa e pensioni». Parte l’attacco suH’Ici. Verdini: paghi anche la Chiesa 
^ Congresso Ppe: il segretario “chiama” i Moderati. Ma molti parlamentari disertano il viaggio 


Alta tensione nel Pdl 
Berlusconi in difesa 


Ieri ufficio di presidenza e di¬ 
rettivo dei gruppi azzurri. Mol¬ 
ti malumori. L’ex premier insi¬ 
ste con la fiducia: «Non è la no¬ 
stra manovra, non mettiamoci 
la faccia». Mini-gruppo al lavo¬ 
ro per cambiare Pici. 


FEDERICA FANTOZZI 

ROMA 

ffantozzi@unita.it 

Pdl tra Roma e Marsiglia. Oggi co¬ 
mincia il congresso del Ppe nella 


città francese, con Alfano investe di 
oratore e Berlusconi in platea il gior¬ 
no dopo. Ma in Parlamento parte 
l’esame della manovra economica, 
e bisogna presidiare il campo. Così 
la delegazione perde pezzi pregiati: 
da Cicchitto ad altri pregati di resta¬ 
re al lavoro, come Baldelli. E si pre¬ 
para un tavolo per modificare la leg¬ 
ge elettorale in funzione anti-tenta- 
zioni proporzionaliste. 

Ieri il Cavaliere ha riunito l’ufficio 
di presidenza a Palazzo Grazioli e 
poi il direttivo del gruppo, compresi 


i componenti della commissione Bi¬ 
lancio. Molti i malumori, poche le 
soluzioni. Cicchitto si è impegnato 
per spiegare ai parlamentari quello 
che dovranno votare e perché. «Dob¬ 
biamo andare avanti - ha ragionato 
Berlusconi - Quello che si può modi¬ 
ficare bene, poi la fiducia. Non è la 
nostra manovra, non prendiamoce¬ 
ne la responsabilità. Noi non fare¬ 
mo mancare il nostro supporto, ma 
Monti si renda conto che senza di 
noi non reggerebbe». È la versione 
riveduta e ammorbidita del «possia¬ 


mo staccare la spina quando voglia¬ 
mo». Un rinvio della resa dei conti. 

La manovra va approvata entro 
Natale, blindata dagli assalti di Lega 
e Idv come dagli emendamenti di 
singoli o gruppetti. Ma nel partito la 
fronda anti-Ici, e in seconda battuta 
contraria alla mancata indicizzazio¬ 
ne delle pensioni basse, resta forte. 
Non solo tra gli ex An. 

Su entrambi i temi, Anna Maria 
Bernini chiede che «il Parlamento 
eserciti la sua sovranità». Sulla pri¬ 
ma casa. Renata Polverini attacca: 
«Il Pdl ha una posizione molto dura, 
l’avevamo tolta e difesa da Tremon- 
ti che voleva reintrodurla». Verdini 
e Giammanco insistono per intro¬ 
durre Liei sugli immobili ad uso com¬ 
merciale della Chiesa. Crosetto boc¬ 
cia pesantemente gli interventi 
dell’esecutivo. In serata, parla Alfa¬ 
no: «C’è una botta dura su casa e 
pensioni. Lavoriamo per migliorar¬ 
la». Anche tenendo conto che, nel 
partito, c’è chi senza dirlo aperta- 
















La Lega 

salva 

Romano? 


La Giunta per le Autorizzazioni di Montecitorio ha rinviato a martedì 13, su richiesta 
della Lega, Il voto sulla richiesta di autorizzazione all' utilizzo di intercettazioni telefoniche 
nei confronti del deputato del Pt Saverio Romano, ex ministro dell'Agricoltura indagato per 
mafia. Udc, Fli, Pd e Idv sono per il sì. Pdl, R, Pepe e Turco per il no. Ago della bilancia la Lega. 
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Berlusconi e Alfano, durante il discorso sulla manovra alla Camera 


mente sacrificherebbe in cambio un 
punto di maggiore aliquota sui capi¬ 
tali scudati. I Un mini-gruppo è al 
lavoro per studiare limature. La por¬ 
ta agli emendamenti non è ancora 
chiusa, ma l’ex premier è intenziona¬ 
to a non offrire alibi. 

Ai suoi ha spiegato che al gover¬ 
no tecnico non c’erano alternative, 
che lo avrebbero crocifisso per ogni 
giorno di spread (Alfano ha chiosato 
contro la «fulgida scemenza del Pd» 
che brandiva questa accusa contro 
Berlusconi), che comunque nulla è 
perduto. I sondaggi? Sono al 28% e 
in campagna elettorale potrebbero 
crescere: nel 2008 di 13 punti. La 
Lega? «Bossi fa tattica per riconqui¬ 
stare gli elettori, ma sa che la lega al 
Nord da sola non vince». Frasi poi 
smentite, ma sono quello che i parla¬ 
mentari azzurri ripetono dal manca¬ 
to faccia a faccia tra i due leader. 

VERSO MARSIGLIA 

Per il congresso Ppe partono in pa¬ 
recchi: 37 delegati e 51 ospiti. Ga- 
sparri, Tajani, Quagliariello, Fratti- 
ni (che parlerà). Rotondi, Gelmini, 
Biancofiore, Lorenzin, De Girola¬ 
mo. Ronchi neo-delegato ai rappor¬ 


ti con i Popolari Europei. È l’occa¬ 
sione per tendere la mano al Terzo 
Polo e proporre un’unità dei mode¬ 
rati in Italia come in Europa. Gli in¬ 
terlocutori ci saranno. Per l’Udc 
non Casini ma Buttiglione; per il 
Fli non Fini ma Bocchino. 

Il segretario aveva ipotizzato di 
“cedere” il suo spazio a Berlusconi, 
che non avrebbe titolo per parlare. 
Ma alla fine, è probabile che sia lui 
ad offrire il ramo d’ulivo ai centri¬ 
sti: più credibile e meno imbaraz¬ 
zante. 

Tuttavia, le difficoltà del Pdl in 
trasferta non svaniscono. Diversi 
gli assenti: vuoi perché in questa 
fase i giochi si fanno sulla scena na¬ 
zionale, vuoi perché la trasferta è 
interamente a carico dei delegati e 
c’è chi ha preferito usare il ponte 
per una vacanza lampo. Poi c’è l’ir¬ 
ritazione di chi - come la Aprea - 
non è stato invitato e vorrebbe co¬ 
noscere i criteri della selezione. 
Ma la new austherity colpisce an¬ 
che la prima della Scala. «È la pri¬ 
ma volta che mi invitano - ha spie¬ 
gato una deputata - E ho scoperto 
perché: stavolta i biglietti sono a 
pagamento e non più gratis».❖ 


OCONAD 


QyALITÀ(5^ 


Un percorso contro//afo. 

PERCORSO nel rispetto delle regole. 

Un percorso garanfrto. 


®CONAD 

Artisti nella Qualità Maestri nella Comenienza 
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Politica e informazione 



^ La decisione del gup per le spese con carta di credito aziendale 
^ La Rai parte civile. Oggi si riunisce il cda, richieste di dimissioni 

«Peculato»: Miiizolmi 
va a giudizio ed esce 
finalmente di scena 


Il direttore del Tgl, Augusto 
Minzolini, è stato rinviato a giu¬ 
dizio per peculato. La Rai si co¬ 
stituirà parte civile. «Minzo» 
sbotta: «Società di trogloditi» e 
mette in mezzo Masi. Il Cdr: su¬ 
bito una soluzione autorevole. 


NATALIA LOMBARDO 

ROMA 

Augusto Minzolini, direttore del 
Tgl, è stato rinviato a giudizio con 
l’accusa di peculato per aver speso 
oltre 68 mila euro in 14 mesi con la 
carta di credito aziendale, ovvero 
con i soldi pubblici. Lo ha stabilito 
ieri il gup del Tribunale di Roma, 
Francesco Patrone. 

Minzolini potrebbe quindi uscire 
dalla scena del Tgl, oggi ne parlerà 
il Cda; dal sindacato dei giornalisti 
e da Pd, Idv, e Fli si reclamano le 
dimissioni. La Rai si costituirà parte 
civile, dopo una prima titubanza 
che spingeva la direzione generale 
a rinviare la decisione di qualche 
mese (il tempo utile è fino all’8 mar¬ 
zo, giorno della prima udienza). E 
nel procedimento, seguito per 
l’azienda daU’awocato Bellacosa, 
la Rai è parte lesa. 

Il tutto è partito da un esposto 
dei consumatori e dell’Idv; secondo 
il gip, il procuratore aggiunto di Ro¬ 
ma, Alberto Caperna, anche se Min¬ 
zolini ha restituito parte della som¬ 
ma di denaro, il reato sarebbe co¬ 
munque avvenuto. E dalle carte del¬ 
la Guardia di Finanza era uscito un 
elenco di pranzi in ristoranti di lus¬ 
so, soggiorni in alberghi a cinque 
stelle, inviti per due, note spese por¬ 
tate quando risultava in redazione. 

Minzolini ha reagito con il suo so¬ 
lito modo sprezzante: «Viviamo in 
una società di trogloditi» che usano 
tali «strumenti» per buttarlo giù, ha 
commentato uscendo dal tribunale 
di Roma «indignato» dall’udienza 
preliminare. I difensori, (Franco 


Coppi e Carlo Pandiscia) sono sicuri 
di provare la «sua innocenza»; lui la 
butta sul fronte del complotto politi¬ 
co: «Volevano farmi saltare dal Tgl 
in occasione del voto di fiducia al Se¬ 
nato il 14 dicembre dell’anno scor¬ 
so». 

MASI IN BALLO 

Minzolini poi tira in ballo in ballo l’ex 
direttore generale. Mauro Masi: «È 
stato un pusillanime, uno leggero per¬ 
ché per due anni l'azienda non mi ha 
contestato nulla», poi la sorpresa. Ep¬ 
pure, si difende il direttore del Tgl, 
spendeva sicuro «dell’esclusiva che 
mi era stata richiesta. Masi mi rispose 
che poteva passare come benefit com¬ 
pensativo» e poi la Rai lo limitò e «mi 
propose una sorta di facility» autoriz- 


La voce dei giornalisti 

L’Usigrai si associa al 
Cdr: soluzioni definitive 
senza interim 

Quelli che lo difendono 

Muro Pdl da Cicchitto 
a Gasparri: grande 
solidarietà al direttore 


zando dal maggio scorso la sua colla¬ 
borazione a Panorama. Poi ha resti¬ 
tuito quasi l’intera somma «di tasca 
mia». Benefit e facility sono le defini¬ 
zioni usate da Masi, che non volle av¬ 
viare un audit interno, finché non fu 
interrogato dai pm e spiegò che Min¬ 
zolini non avrebbe potuto equivoca¬ 
re: la carta di credito era per le spese 
di rappresentanza soggette alle rego¬ 
le aziendali e non un benefit. Insom- 
ma. Masi, per timore di essere coin¬ 
volto, «scaricò» l’amico Augusto. Che 
ieri non ha neppure dato la notizia 
del suo rinvio a giudizio. 

Il comitato di redazione del Tgl 
chiede «risposte chiare e immediate» 


ma fa notare che «non ha aspettato la 
notizia del rinvio a giudizio per de¬ 
nunciare, da molto tempo, il fallimen¬ 
to del progetto Minzolini», dal crollo 
di ascolti fino al baratro del 16% alla 
«perdita di credibilità». Il sindacato 
chiede al direttore «un passo indie¬ 
tro» e all’azienda «una svolta: un di¬ 
rettore autorevole, di indiscusso pro¬ 
filo professionale e morale, super par- 
tes, che segni una forte discontinuità 
editoriale col passato e recuperi tutte 
le professionalità messe ai margini». 
Si dissocia da mezzo comunicato Atti¬ 
lio Romita, che rifiuta «giudizi som¬ 
mari verso un direttore e il gruppo di¬ 
rigente». 

RICHIESTE DI DIMISSIONI E MURO PDL 

Dal centrosinistra e dal sindacato si 
chiedono le dimissioni del direttore 
del Tgl: l’Usigrai si associa al cdr e 
chiede «una soluzione definitiva - 
senza interim confusionari - ed estre¬ 
mamente autorevole», anche ester¬ 
na, spiega Claudio Verna, l’Usigrai 
non si opporrà. Anche Franco Siddi, 
segretario Fnsi, chiede «soluzioni 
chiare e autorevoli, né tamponi, né 
rammendi». «In un’azienda normale 
sarebbe sollevato subito daU’incari- 
co, anche senza inchieste giudizia¬ 
rie», commenta Morri del Pd, che 
aspetta un «intervento immediato 
dai vertici Rai». Merlo, Pd, confida 
nel direttore generale perché il Tgl 
«recuperi ascolti e autorevolezza». 
Anche Flavia Ferina di Fli si aspetta 
«una lettera di dimissioni tra poche 
ore». Belisario dell’Idv gli suggerisce 
di «togliere il disturbo» e pensare al 
suo processo. 

Il fronte Pdl, esterno alla Rai, fa 
muro: Cicchitto da il là in difesa 
deH’ammiraglio Minzo, seguito 
dall’altro capogruppo Pdl, Gasparri, 
il vice Quagliariello ed è riemerso 
Paolo Bonaiuti, parlando di «giudizi 
sommari, a furor di piazza». In retro- 
guardia, la solidarietà del segretario 
Pdl Alfano. ❖ 



IL CASO 


Rai Intemazionale 
verso la chiusura 
Lavoratori in rivolta 

ROMA Agitazione nei corridoi 
di Saxa Rubra alfavvidnarsi della chiu¬ 
sura definitiva di Rai Internazionale. 
Secondo le intenzioni del governo 
Berlusconi (agli ultimi giorni prima 
delle dimissioni) il canale multipiatta- 
forma (televisivo, radiofonico ed inter¬ 
net) di informazione e programmi (so¬ 
prattutto rivolti all’estero) sarà taglia¬ 
to come un ramo secco. Inutile, quin¬ 
di via. Mediaset ringrazia. Centocin¬ 
quanta tra giornalisti, programmisti, 
registi, amministrativi, finiscono uffi¬ 
cialmente «in attesa di ricollocamen¬ 
to», praticamente si trovano in bilico 

















Assessore 
a Benigni: 
sei ebreo 


«Abbiamo pagato Benigni per fargli fare l'ennesima filippica contro Berlusconi e la 
lode della merda! Comunista ebreo miliardario e senza contenuti!». È quanto scrive sul suo 
profilo facebook l'assessore all'LIrbanistica del Comune di Reggio Calabria, Luigi luccio, 
facendo riferimento alla partecipazione di Roberto Benigni alla trasmissione di Fiorello. 
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Mìnzolìnì nello studio di Saxa Rubra 


tra l’Ipotesi di un nuovo impiego e l’in¬ 
cubo della perdita del posto. Natural¬ 
mente, tutti escludono questa possibi¬ 
lità, ma lo smembramento di una co¬ 
munità produttiva che opera da anni, 
non lascia presagire niente di buono. 

Nelle ultime ore si è svolta un’as¬ 
semblea dei lavoratori infuocata. C’è 
chi ha parlato della difficoltà di rico¬ 
struirsi un nuovo percorso dopo tanti 
anni e chi ha sottolineato il rischio che 
dietro l’attesa della risistemazione 
aziendale si nasconda in realtà lo spet¬ 
tro della disoccupazione. È stato lan¬ 
ciato un appello al presidente del Con¬ 
siglio Mario Monti, affinché interven¬ 
ga nella questione. Duro il Pd, secon¬ 
do il quale i tagli decisi dal precedente 
governo nella Convenzione Presiden¬ 
za del Consiglio/Rai internazionale e il 


piano di tagli e risparmi annunciato 
dalla Rai configurano una situazione 
molto preoccupante. «Dalla Rai - ha 
detto Fabrizio Morri, senatore Pd, 
membro della commissione di vigi¬ 
lanza - ci aspettiamo un progetto con¬ 
vincente in merito sia alla proiezione 
internazionale del sistema Italia, sia 
nel rapporto culturale ed economico 
con le nostre comunità all’estero. Nel 
contesto attuale in cui l’Italia deve re¬ 
cuperare credibilità lanciamo quindi 
un grido d’allarme affinché il nuovo 
governo Monti e l’azienda rivedano 
decisioni che mettono in discussione 
la stessa proiezione internazionale 
del sistema Italia e che possono com¬ 
promettere i rapporti con in nostri 
connazionali sparsi nei vari continen¬ 
ti». 


La via d’uscita 
per il direttorissimo 
Esilio negli Usa? 

Pressing del presidente Garimberti sulla dg. Lorenza Lei. 
per costituirsi parte civile. Forse lunedì Cda straordinario 
per il cambio al Tgl: in ripresa la soluzione esterna 


retroscena 


N. L. 

ROMA 

nlombardo@unita.it 

L ’ora X è scattata ieri 
all’una e mezza. E conta¬ 
te sono le ore di Augusto 
Minzolini alla direzione 
del tg ammiraglio della 
Rai. A Viale Mazzini la via d’uscita si 
cerca in corsa, potrebbe essere un 
esilio dorato nell’ufficio di corri¬ 
spondenza negli Usa (sperando che 
«Minzo» non ceda alle tentazioni 
consumistiche della Grande Me¬ 
la...). Comunque il cambio al Tgl 
potrebbe essere rapido (forse con 
gli esterni Mario Orfeo o Mario Cala¬ 
bresi), dopo due anni di tg guidato 
da un panzer berlusconiano, con no¬ 
tizie offuscate e calo di ascolti. 

Una grana dalla quale il direttore 
generale, Lorenza Lei, forse avreb¬ 
be voluto liberarsene (lo accennò in 
commissione di Vigilanza) ma il cen¬ 
trodestra, che a Viale Mazzini si con¬ 
sidera ancora maggioranza, fa mu¬ 
ro. Così anche la decisione di far co¬ 
stituire la Rai parte civile per «dan¬ 
no d’immagine e per i residuali profi¬ 
li di danno non patrimoniale» (non 
per quello economico, avendo Min¬ 
zolini restituito la somma), è stata 
tirata per i capelli. La linea, anche 
deU’awocato Bellacosa, sembrava 
fosse quella di prendere tempo fino 
alla prima udienza, l’S marzo, con¬ 
tando in una uscita soft di «Minzo». 

Convincere Lady Lei non è stato 
facile, dicono, e c’è voluta una forte 
moral suasion del presidente. Paolo 
Garimberti, supportato dai consi¬ 
glieri di opposizione. E ieri sera in 
via Teulada presidente e dg sono an¬ 
dati ad accogliere il premier Monti 
all’entrata dello studio di Porta a 
Porta. Un primo incontro di un’ora 
per poi affrontare il futuro della go- 
vernance in scadenza a marzo. 

Oggi al settimo piano si riunisce il 
Cda, il tema non è aU’ordine del gior¬ 
no ma Garimberti, e altri, lo solleve¬ 
ranno. Il presidente potrebbe convo¬ 


care un Cda straordinario lunedì 
per deliberare il cambio al tiggì 
uno. I consiglieri di Pdl e Lega fa¬ 
ranno muro (anche il tremontiano 
Petroni è tornato all’attacco), se¬ 
condo l’ordine berlusconiano che 
ha fatto cambiare linea al Carroc¬ 
cio (in Rai è maggioranza, in Parla¬ 
mento è opposizione). Ma, dato 
che l’azienda è equiparata agli enti 
pubblici, «chi è sotto processo per 
peculato non può continuare a diri¬ 
gere nel luogo dove è accusato di 
aver compiuto il reato», spiegano 
da Viale Mazzini. Quindi, a meno 
che «Minzo» non se ne vada da so¬ 
lo (con richiesta di corposa buonu¬ 
scita in stile Guarguagnini) maga¬ 
ri a dirigere Panorama, la via po¬ 
trebbe essere il «trasferimento» in 
un ambito con meno visibilità. 

Una vìa d’uscita «normale», 

dice il consigliere Pd, Nino Rizzo 
Nervo, «un direttore a processo 
per peculato sarebbe convocato e 
gli si direbbe di andarsene». Ma an¬ 
che una sospensione in attesa del¬ 
la sentenza sarebbe troppo dura, 
evidentemente, per la dg Lei (ep¬ 
pure per Calciopoli, Ignazio Scar¬ 
dina fu sospeso prima del proces¬ 
so, nel quale fu assolto). 

A Saxa Rubra è partito da giorni 
il «dopo-Minzo»: come soluzione 
provvisoria (che fa prevedere ele¬ 
zioni anticipate) un interim ai vice- 
direttori fedelissimi di Minzolini: 
Ferragni (con Susanna Petruni «vi¬ 
cario»), Fico o Sangiuliano; un vi¬ 
ce è anche Genah, che fu messo ai 
margini dal direttore. 

Lorenza Lei pensava alla soluzio¬ 
ne interna e di centrodestra con Al¬ 
berto Maccari, che andrebbe in 
pensione il 5 gennaio. Spostare An¬ 
tonio Preziosi dal Gr aprirebbe un 
altro fronte, così ieri a Viale Mazzi¬ 
ni era tornata in auge la soluzione 
esterna: Orfeo ha diretto con suc¬ 
cesso il Tg2, o Mario Calabresi. In 
questi casi l’Usigrai non si mette¬ 
rebbe di traverso per le assunzioni 
esterne, «perché il Tgl è unico e 
serve un profilo di professionalità 
indipendente», spiega Verna. ❖ 
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^ Tagli Con il decreto «salva Italia» dal 2014 scompare il sostegno diretto per i giornali politici 
^ Fnsi «Manovra poco equa. Ecco dove trovare le risorse per tutelare la libertà d’informazione» 


Editorìa, fondi in estinzione 
Pluralismo in pericolo 


Cancellato il sostegno alla li¬ 
bertà d’informazione. Le risor¬ 
se pubbliche saranno destina¬ 
te a tutte le testate, compresi i 
grandi gruppi. A rischio soprav¬ 
vivenza centinaia di giornali, 
da rUnità a II Secolo d’Italia. 


ROBERTO MONTEFORTE 

ROMA 

Pesa e in modo drammatico anche 
sulFeditoria il decreto «Salva Italia» 
di Mario Monti. Al di là delle esigen¬ 
ze di rigore e di moralizzazione, si 
annunciano tagli che poco hanno a 
che fare con l’equità. Che anzi fini¬ 
ranno per mettere seriamente in di¬ 
scussione il pluralismo informativo 
del nostro paese. Quello che è stato 
annunciato con l’articolo 29 com¬ 
ma 3 della manovra sarà pratica- 
mente la cancellazione dell’editoria 
di idee, cooperativa, non-profit e po¬ 
litica. Dal 1° gennaio rischiano di 
non essere più in edicola testate co¬ 
me l’Unità, Liberazione, Europa, Il 
Secolo d’Italia, la Padania, il Rifor¬ 
mista, Il Manifesto, l’Avvenire, Ter¬ 
ra, i settimanali diocesani, periodici 
come Rassegna sindacale. Salva¬ 
gente o Conquiste del Lavoro, gior¬ 
nali editi da cooperative e tutti gli 
altri che sino ad oggi hanno avuto 
diritto ai finanziamenti «diretti» da 
parte dello Stato. 

I NUOVI CRITERI 

Ieri è arrivato secco l’annuncio. In 
nome del pareggio del bilancio i 
contributi diretti - o meglio quel po¬ 
co che resta una ventina di euro - 
finiranno con la gestione 2013. Dal¬ 
la fine del 2014 saranno operativi 
nuovi criteri per assegnare le risor¬ 
se. L’altro annuncio è che dal prossi¬ 
mo 1 ° gennaio 1012 il governo rive¬ 
drà i criteri per l’assegnazione dei 
finanziamenti «diretti» con l’obietti¬ 
vo «di risanare» e «selezionare in 
modo più rigoroso» l’accesso alle ri¬ 
sorse. I risparmi saranno destinati 
nel 2014 «alla ristrutturazione del¬ 
le aziende, già destinatarie della 
contribuzione diretta, all’innovazio¬ 
ne tecnologica del settore, a conte¬ 


nere l’aumento del costo delle mate¬ 
rie prime, aU’informatizzazione della 
rete distributiva». Ma quali resiste¬ 
ranno sino al 2014? Il contributo pub¬ 
blico sarà destinato a tutti, compresi i 
grandi gruppi editoriali. Scompare, 
così, quell’impegno pubblico a tutela 
del pluralismo e della libertà di infor¬ 
mazione per chi non ha alle spalle po¬ 
tentati finanziari ed industriali, ri¬ 
chiamato recentemente e in modo au¬ 
torevole dallo stesso presidente della 
Repubblica, Giorgio Napolitano. 

Sono oltre cento le testate che ri¬ 
schiano di morire per mancanza di 
quel «sostegno» che dovrebbe correg¬ 
gere un mercato nettamente sbilan¬ 
ciato. Rischiano di chiudere testate 
che esprimono spesso un punto di vi¬ 
sta autonomo e critico sulla realtà. La 
linea del governo Monti pare così alli¬ 
neata con le posizioni della Fieg (la 
federazione editori) di cui l’attuale 
sottosegretario con la delega per 


Bufera in Rai sulla fiction Agro¬ 
dolce. Tra location in odore di 
mafia, nepotismi e contenziosi. Il 
produttore Josi denuncia Minoli. 
Lumia presenta un’interrogazio¬ 
ne in Senato: «Vicenda torbida». 
Pd: «Lei riferisca in Vigilanza». 


ANDREA CARUGATI 

ROMA 

Bufera su Gianni Minoli e sulla Rai, 
dopo la pubblicazione di un’inchie¬ 
sta del Fatto quotidiano sulle vicen¬ 
de di una fiction di Rai3, Agrodolce, 
finanziata con 10 milioni di euro dal¬ 


l’Editoria, Garlo Malinconico è stato 
sino a ieri presidente. 

Ghe vi sia un’esigenza di «equità» 
anche nel mondo dei media lo ha sot¬ 
tolineato con una nota la Fnsi. «La 


Fammonì (CgìI) 

«È la pietra tombale 
Noi ci opporremo 
con tutte le forze» 


manovra del Governo non ha cancel¬ 
lato le azioni pubbliche che rischiano 
di portare alla morte presto decine e 
decine di testate giornalistiche» os¬ 
serva il sindacato giornalisti. Quale 
processo di innovazione si può attiva¬ 
re «senza risorse», visto che «nell’atte¬ 
sa centinaia di testate giornalistiche 
risulterebbero già chiuse, morte per 
asfissia e con essi cancellati migliaia 
di posti di lavoro»? «Le banche chiu- 


la Regione Sicilia e per un’altra dozzi¬ 
na dalla Rai, andata in onda nel 
2008 e poi impantanata in una serie 
di contenziosi, che a marzo scorso 
hanno bloccato le riprese della secon¬ 
da serie (con 134 persone in cig). È 
la storia di un sodalizio finito a carte 
bollate, quello tra Minoli e Luca Josi, 
già craxiano di ferro, ora produttore 
di Agrodolce con la sua società Ein¬ 
stein. Società che, dal 2010, quando 
i rapporti con Minoli segnano burra¬ 
sca, si rivolge ai massimi vertici Rai 
per denunciare pressioni. Ora si è ri¬ 
volto alla procura, denunciando Mi- 
noli. Con un dossier composto da va- 


deranno persino le linee di credito e 
andare avanti sarà impossibile. «Il 
Governo non può essere inerte, né li¬ 
mitarsi a registrare il disastro» affer¬ 
ma la Fnsi che indica al governo dove 
è possibile trovare le risorse «senza 
incidere sugli attuali capitoli di spesa 
dello Stato»: «cancellare i regali sulle 
frequenze tv facendone pagare il giu¬ 
sto valore in un’asta veramente aper¬ 
ta», attingere agli utili delle fondazio¬ 
ni bancarie, definire «un’aliquota di 
prelievo sulla pubblicità televisiva» 
per compensare le distorsioni del 
mercato. Così - insiste - non si perse¬ 
guono equità e sviluppo, ma si favori¬ 
scono «solo i colossi e le concentrazio¬ 
ni». Parola chiare. Come quelle pro¬ 
nunciate dal segretario Cgil, Fulvio 
Fammoni che sottolinea come nella 
manovra ci sia «una pietra tombale 
suU’editoria». Ci si opporrà. Fammo¬ 
ni annuncia «la mobilitazione di tut¬ 
to il mondo deireditoria».^ 


ri capitoli. Tra questi le presunte pres¬ 
sioni per far assumere da una control¬ 
lata di Einstein una ex collaboratrice 
di Minoli, Reneè Cammarata, nobil- 
donna siciliana, per tenere i contatti 
col territorio. La donna però suggeri¬ 
sce come location due siti in odore di 
mafia. Il primo, il Castello di San Ni¬ 
cola l’Arena, già metà di visite di boss 
come Riina e Provenzano, di proprie¬ 
tà del principe Vanni Calvello, arre¬ 
stato con accuse di mafia negli anni 
Novanta. L’allora presidente dell’An¬ 
timafia Lumia chiama Josi e defini¬ 
sce «inopportuno» il set. Ma Minoli 
chiede di non lasciare spiacevoli 
«strascichi» con i proprietari. Così Jo¬ 
si sgancia lOOmila euro per il distur¬ 
bo, senza utilizzare quel set. La se¬ 
conda location è una tenuta agricola 
di proprietà di un altro boss, seque¬ 
strata nell’aprile scorso dalla procu¬ 
ra di Palermo. Inoltre, c’è una telefo¬ 
nata di Ruggero Miti (delegato da Mi- 
noli a presidiare i lavori della fic¬ 
tion), in cui questi racconta a Josi di 
aver ricevuto una chiamata da parte 
di «un personaggio locale di dubbia 
provenienza...». Un episodio che fa 


«Nepotismi e mafia» 
Bufera su Agrodolce 
la fiction di Minoli 
















Vìta.Pd: 
rivedere 
la gara 


«Di fronte alla durezza delle misure economiche e ai sacrifici richiesti agli italiani, è 
doveroso riconsiderare la gara per le frequenze digitali, trasformandola da 'beauty contest' 
in vera asta competitiva. Se ne potrebbero ricavare diverse centinaia di milioni di euro». Lo 
dice II senatore del Pd Vincenzo Vita. 
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Due mazzette di giornali su una scrivania 


IL COMMENTO 


FREQUENZE TV: 

NON È TEMPO 
DI GARE DI BELLEZZA 


saltare i nervi a Josi, e che trova un 
seguito in una intervista in cui Miti 
racconta che questo signore voleva 
mettere bocca sulle comparse. E ag¬ 
giunge: «Si sa che quando le produ¬ 
zioni vanno in Sicilia devi sottostare 
alle regole legate alle tradizioni 
dell’isola...Ho chiamato dosi e lui mi 
ha fatto una scenata incredibile, di¬ 
cendo che lui rapporti con mafiosi 
non ne voleva avere, mai e poi mai». 
Lo stesso Miti, i cui due figli Carlotta 
e Matteo sono stati reclutati come at¬ 
trice e regista di Agrodolce. Una vi¬ 
cenda che anche Agostino Saccà, in 
una telefonata, definisce «indifendi¬ 
bile». Minoli, incalzato da dosi, sui 
contatti della Cammarata, in una 
conversazione registrata dal produt¬ 
tore e diffusa su Internet, s’infuria. 
«Quella mi ha fatto mettere a contat¬ 
to con due situazioni mafioso», si la¬ 
menta il produttore. E Minoli: «Stia 
attento a come parla, altrimenti la 
caccio fuori». «Ma l’Abbazia è stata 
chiusa per mafia...». «E che me ne im¬ 
porta?», chiosa l’ex direttore di Rai3. 
A questo capitolo si aggiunge quello 
degli studi di Termini Imerese, una 


ex scuola ristrutturata dalla Einstein 
con circa 2 milioni due euro. A richie¬ 
sta di un sostegno per le spese soste¬ 
nute, il direttore di Raifiction Del No¬ 
ce risponde che non se ne parla, «so¬ 
no vostri investimenti come impren¬ 
ditori». Poi però la Rai si fa viva con 
Einstein per avere «una relazione su¬ 
gli interventi a Termini Imerese, co¬ 
me richiesto dalla Regione Sicilia», 
dosi risponde picche. L’assessore sici¬ 
liano al Turismo Daniele Tranchida 
denuncia di aver bloccato ulteriori fi¬ 
nanziamenti alla Rai per 2,4 milioni. 
Motivo? «Abbiamo chiesto alla Rai 
fatture dettagliate che ci sono state 
negate», spiega. E ipotizza anche un 
risarcimento danni contro viale Maz¬ 
zini. Lumia ha presentato ieri in Se¬ 
nato un’interrogazione al governo in 
cui parla di «uno scenario torbido» e 
chiede un’ispezione. Così anche 
l’Idv. Si muove anche il Pd in Vigilan¬ 
za Rai («Convocare il dg Lorenza 
Lei»), il responsabile Informazione 
Orfini, il consigliere Rizzo Nervo. 
Tutti chiedono trasparenza su una vi¬ 
cenda «inquietante». Da Viale Mazzi¬ 
ni, per ora, nessuna risposta. ❖ 


Azzerare è possibile. Lo 
chiedono tre partiti (Pd, Idv e 
Eli), lo sostiene Paolo Gentiioni, 
ex ministro di Prodi per le 
Comunicazioni, lo caldeggia 
l’appello lanciato in rete da 
Articolo 21. Il “beauty contest”, 
quella fantasiosa competizione 
inventata da Paolo Romani per 
attribuire sei nuove frequenze 
digitali, va bloccata subito e 
sostituita da una normale asta 
al rialzo che potrebbe portare 
allo Stato, dicono gli esperti, 
una cifra fra i 3,5 e i 4,5 miliardi 
di euro. Un tesoretto una 
tantum che consentirebbe di 
sostituire alcuni interventi, 
ugualmente una tantum, inseriti 
nella manovra. Come il blocco 
della indicizzazione delle 
pensioni che domenica ha 
spinto alle lacrime la ministra 
Fornero. E come ha chiesto ieri 
Veltroni: «Il governo dovrebbe 
annullare la gara per le 
frequenze tv e fare un’asta per 
reperire le risorse che servano a 
correggere la deindicizzazione 
delle pensioni». 

A rendere inaccettabile il 
metodo del “concorso di 
bellezza” sono due fattori: le 
regole tagliate sulle misure di 
Mediaset e Rai (non a caso Sky 
ha comunicato il proprio ritiro) 
e l’assegnazione gratuita delle 
frequenze. Un regalo curioso in 
questi tempi di crisi che ben si 
presta alle più maliziose 
fantasie: «Non vorrei che dietro 
a questo si nascondesse un 
patto con Berlusconi: io vi 
faccio fare il governo e voi mi 
continuate a regalare le 
frequenze», ha detto ieri Di 
Pietro annunciando persino di 
non votare la manovra se, tra le 
correzioni richieste, non ci sarà 
anche una vera asta per le 
frequenze tv. 

Un ripensamento auspicabile 
ma anche possibile: il “beauty 
contest” si è infatti arenato sotto 
il peso di numerosi ricorsi. 
Azzerarlo sarebbe un modo 
elegante per evitare al governo, 
oltre che una brutta figura, una 
notevole serie di grattacapi. 


Proprio questa sarà la richiesta 
che Paolo Gentiioni rinnoverà al 
neoministro Passera venerdì 
mattina alla Commissione 
Trasporti e Telecomunicazioni 
della Camera. 

Se non ora quando, dunque. 
Anche perché in altri Paesi 
l’utilizzo delle nuove frequenze, 
liberate grazie al passaggio 
dall’analogico al digitale, hanno 
sempre fruttato un beU’introito: 
4,4 miliardi di euro in 
Germania, 20 negli Stati Uniti 
mentre in Canada, dove è 
prevista una simile asta, ci si 
attende una cifra tra i 4 e i 6 
miliardi di euro. 

A rendere più inaccettabile il 
regalo delle frequenze, anziché 
la vendita, è poi il fatto che la 
recente assegnazione di 
analoghe frequenze ad 
operatori di telefonia è 
avvenuta con regolare asta 
fruttando alle casse pubbliche la 
bellezza di tre miliardi di euro. 
Perché una simile disparità di 
comportamento? Perché le 
grandi televisioni ricevono 
gratuitamente quello che gli 
altri devono invece pagare? 

«Caro Monti non ci deluda - si 
legge neU’appello in Rete 
lanciato da Articolo 21-. 
Promuova un’asta regolare per 
assegnare le frequenze, usi quei 
soldi per le fasce più deboli, non 
si fermi anche lei di fronte ai 
santuari della conservazione e 
del conflitto di interessi». 

Già, il conflitto di interessi. La 
scorsa settimana, durante la 
conferenza stampa del governo 
per illustrare la manovra, 
Corrado Passera ha ammesso di 
«non aver ancora esaminato il 
problema delle frequenze 
televisive». Ne prendiamo per 
buona la fede, ma siamo certi 
che anche lui comprenderà 
l’esigenza di cancellare, quanto 
prima, i dubbi e le ingiustizie 
che il governo Berlusconi ci ha 
lasciato in eredità. Il ministro ha 
nelle mani un ottimo strumento 
per farlo: annullare subito 
quell’odioso concorso di 
bellezza. 
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La crisi europea 



^ Berlino La cancellìera reagisce alla minaccia di abbassare il rating 
^ La sfida «Le agenzie? Affari loro. Al vertice decisioni cruciali» 

Merkel attacca S&P 
e non si piega: avanti 
per la nostra strada 


Altro che tripla A. «Noi andre¬ 
mo avanti per la strada traccia¬ 
ta». La cancelliera ostenta sicu¬ 
rezza dopo la minaccia di Stan¬ 
dard & Poor’s di abbassare il ra¬ 
ting dei principali Paesi euro¬ 
pei, Germania in testa. 


MARCO MONGIELLO 

BRUXELLES 

La signora di ferro dell'eurozona 
non si piega. Alla minaccia dell' 
agenzia di rating americana Stan¬ 
dard & Poor's di declassare la valuta¬ 
zione sul debito della Germania e di 
altri 14 Paesi dell'area euro la can¬ 
celliera tedesca Angela Merkel non 
ha battuto ciglio. «Quello che fa 
un’agenzia di rating è responsabili¬ 
tà della stessa agenzia di rating», ha 
detto. Lunedì sera il comunicato di 
S&P ha fatto tremare i mercati asia¬ 
tici e ieri mattina ha costretto le bor¬ 
se europee ad aprire al ribasso. Per 
la prima volta è in discussione il giu¬ 
dizio di massima affidabilità, la tri¬ 
pla A, anche di Germania, Olanda, 
Austria, Finlandia e Lussemburgo, 
oltre a quello della Francia già a ri¬ 
schio. 

Moritz Kraemer, managing di- 



Foto Hannibal-Alliance/TM News - Infophoto 


Angela Merkel arriva per la conferenza stampa alla cancelleria di Beriino 


rector di S&P per i rating sovrani eu¬ 
ropei, ha messo in guardia contro la 
probabilità di una stretta creditizia e 
ha giustificato la decisione dell'agen¬ 
zia spiegando che oramai «la crisi è 
diventata una crisi della governan- 
ce» dell'eurozona e quindi riguarda 
tutti. 

A rischiare è anche l'affidabilità 
del fondo salva-stati e la possibilità di 
raccogliere soldi a basso costo per 
soccorrere gli Stati membri in difficol¬ 
tà. Nelle capitali europee la notizia è 
stata accolta con un coro di critiche 
all’agenzia di rating americana, so¬ 
prattutto per la scelta di diffondere il 
comunicato a tre giorni dal vertice 
Ue di giovedì e venerdì, in cui si discu¬ 
terà la riforma dei trattati europei 
proposta lunedì dai leader di Francia 
e Germania. Ieri è circolata anche la 
controproposta del presidente del 
consiglio Ue, Herman Van Rompuy, 
che prevede un «patto fiscale» per fa¬ 
re una revisione minima dei trattati. 
Secondo la bozza, la Gommissione 
avrebbe «poteri eccezionali» per com¬ 
missariare i Paesi e il Fondo salva-Sta- 


Le capitali europee 

Coro di critiche: è 
sospetta la tempistica 
deirannuncio 

Proposta Van Rompuy 

Revisione minima 
dei trattati con 
«poteri eccezionali» 


ti dovrebbe poter attingere alle risor¬ 
se della Bce. 

«Ho sempre detto che questo è un 
processo lungo, che durerà ancora 
molto», ha risposto da Berlino Ange¬ 
la Merkel, «la strada è stata tracciata, 
anche ieri neU'incontro con il presi¬ 
dente francese Nicolas Sarkozy, e an¬ 
dremo avanti su questo percorso». 
Quindi, ha continuato, «giovedì e ve¬ 
nerdì prenderemo le decisioni che ri¬ 
teniamo importanti e irrinunciabili. 


L’11 DICEMBRE 2011 MO?IilM iIiM TORN A CON LE SUE IDEE E LE SUE PROPOSTE PER DIRE CHE SENZA UNA 
PRESENZA FORTE E AUTONOMA DELLE DONNE NON CI SARA’ VERO CAMBIAMENTO. 



SOSTIENI LA MANIFESTAZIONE, 
ANCHE UNA PICCOLA DONAZIONE 
^ E’ IMPORTANTE! 


CONTRIBUISCI ON-LINE sul sito 
www.senonoraquando.eu oppure effettuando 
un BONIFICO sul c.c. intestato all'APS Se Non Ora Quando? 

IBAN IT13Y0501803200000000155055 presso Banca Etica, sede di Roma 





















Scontri 
e molotov 
ad Atene 


Ancora scontri ad Atene, dove 14 poliziotti sono rimasti feriti e 15 persone sono state 
arrestate nel corso di una manifestazione che commemora il terzo anniversario della morte 
dello studente Benne Alexis Grigoropoulos, ucciso il 6 dicembre 2008 da un poliziotto. Gli 
agenti hanno disperso la folla con gas lacrimogeni dopo il lancio di due bombe molotov. 


rUnit'a 

MERCOLEDÌ 
7 DICEMBRE 
2011 




L’ANALISI 


Roberto Gualtieri 


FRANCIA E GERMANIA 
NON VOGLIONO 
UN GOVERNO DELL’ UE 


dando il nostro contributo per la sta¬ 
bilizzazione dell'eurozona e, penso, 
riconquistando anche la fiducia». La 
Germania, ha fatto eco il ministro 
dell'Economia tedesco Philipp Roe- 
sler «non si lascerà influenzare dal 
giudizio effimero di un'agenzia di ra¬ 
ting». Noi, ha aggiunto, «non abbia¬ 
mo difficoltà sui mercati finanziari e 
restiamo l'ancora di stabilità dell'Eu¬ 
ropa». L'ammonimento dell'agenzia 
di rating è addirittura «il miglior sti¬ 
molo possibile» in vista del vertice 
Ue, secondo il ministro delle Finanze 
Wolfgang Schàuble. 

LIRA DI JUNCKER 

L'ha presa in modo un po' meno spor¬ 
tiva il presidente dell'Eurogruppo e 
premier lussemburghese Jean-Clau- 
de Juncker, che ha definito la decisio¬ 
ne di S&P «esagerata e scorretta», so¬ 
prattutto «alla luce degli sforzi fatti 
nei giorni scorsi per superare le crisi, 
come i programmi di austerità di Ita¬ 
lia e Irlanda». La tempistica del comu¬ 
nicato dell'agenzia «non è una coinci¬ 
denza», ha osservato Juncker. Secon¬ 
do il ministro degli Esteri francese 
Alain Juppè quello che colpisce «è il 
rinvio dell'annuncio», perché Merkel 
e Sarkozy erano stati informati lune¬ 
dì mattina della decisione di S&P, 
che ha deciso di comunicarla la sera. 
Il governatore della Banca centrale 
austriaca, Ewald Nowotny, non ha 
avuto dubbi: quella dell'agenzia Usa 
è «una decisione motivata politica- 
mente». 

L'annuncio è arrivato infatti il gior¬ 
no prima del viaggio a Berlino del Se¬ 
gretario del Tesoro americano Ti- 
mothy Geithner, in missione «per 
mettere in evidenza quanto sia im¬ 
portante per gli Stati Uniti e per l'inte¬ 
ra economia globale» che l'Ue esca 
dalla crisi dei debiti. L'avvertimento 
era già stato dato al G20 di inizio no¬ 
vembre in Francia. Tenendo i Paesi 
dell'euro in difficoltà sulla graticola 
dei mercati la signora di ferro sta riu¬ 
scendo a imporre rigore e riforme im¬ 
pensabili prima della crisi, ma il ri¬ 
schio è una recessione mondiale.❖ 


Ci sono fondati motivi per 
temere che, ancora una volta, il 
Consiglio europeo dell'S e 9 
dicembre non prenderà le 
decisioni necessarie ad 
affrontare in modo adeguato la 
grave crisi che ha investito 
l'eurozona e a dare vita a un vero 
«governo economico europeo». 
Se infatti il sostanziale via libera 
ad un ruolo più attivo della 
Banca centrale europea (la 
cosiddetta "dottrina di 
Strasburgo") costituisce un 
importante passo avanti, così 
come lo è l'archiviazione dello 
sciagurato Private Sector 
Involvement (ossia il 
coinvolgimento del settore 
privato nella ristrutturazione del 
debito), sul versante della 
governance si può dire che la 
montagna partorirà, con ogni 
probabilità, un topolino. 

Nelle conclusioni del vertice di 
Parigi tra Merkel e Sarkozy gli 
obiettivi della annunciata 
riforma dei trattati si sono infatti 
ridotti alla richiesta di una 
maggiore automaticità dei 
meccanismi sanzionatori. Un 
obiettivo che, al di là della sua 
efficacia ed utilità, potrebbe 
essere tranquillamente ottenuto 
attraverso mutamenti della 
legislazione secondaria in 
codecisione, senza la necessità di 
avventurarsi nella perigliosa e 
lunga procedura di revisione dei 
trattati. 


Per salvare la faccia alla 
Merkel, Van Rompuy ha 
proposto allora una modifica, 
attraverso la procedura 
legislativa speciale prevista 
dall'art. 126.14 del Tfue, del 
protocollo 12 sui deficit eccessivi 
(quello che contiene i parametri 
del 3% di deficit e del 60% di 
debito) allegato ai trattati, per 
inserirvi un criterio più rigido di 
pareggio strutturale di bilancio 
per i Paesi dell'eurozona. Tale 
criterio è stato in realtà appena 
introdotto dai regolamenti del 
pacchetto governance, e la sua 
formalizzazione del protocollo 
non avrebbe dunque alcun 
effetto pratico, ma solo un 
significato simbolico di dubbia 
utilità. Indipendentemente da 
quale soluzione tecnica verrà alla 
fine prescelta, la verità è che né 
Merkel né Sarkozy vogliono un 
vero governo economico 
europeo né un rafforzamento 
delle istituzioni comunitarie, e 
sperano che l'introduzione di 
parametri apparentemente più 
rigidi possa essere sufficiente a 
calmare i mercati e a consentire 
alla fragile coalizione di governo 
tedesca di digerire un più ampio 
margine di azione della Bce 
(anch'esso peraltro non 
ufficializzato). 

Messa da parte la sbandierata 
«unione fiscale» e salvaguardato 
il primato del Bundestag e 
dell'Eliseo, pare dunque che, sul 


piatto del Consiglio europeo, la 
principale pietanza sarà la 
manovra del governo Monti. Una 
manovra necessaria, ma che 
rischia di non essere sufficiente, 
se l'Ue non prenderà le misure 
necessarie a rafforzare il governo 
economico dell'euro e a superare 
gli squilibri macroeconomici 
strutturali. Squilibri che, ben al 
di là del problema dei deficit 
pubblici, hanno reso l’Europa 
fragile sui mercati e ne 
rallentano la crescita. Tali misure 
sono note da tempo: project 
bonds per la crescita, stability 
bonds per il debito, tassa sulle 
transazioni finanziarie e altre 
risorse proprie per il bilancio 
dell'Ue, sviluppo del mercato 
interno e rafforzamento della 
sua dimensione sociale, seria 
implementazione del 
regolamento sugli squilibri 
macroeconomici, aumento dei 
poteri della Commissione, pieno 
coinvolgimento del Parlamento 
europeo (e insieme liste 
paneuropee che consentano di 
indicare i candidati alla 
Presidenza della Commissione). 

Tutte scelte che potrebbero 
essere attuate subito, a trattati 
vigenti, e che sono ostacolate da 
veti politici e non da limiti di 
natura istituzionale. Ma la 
attuazione delle quali costituisce 
la condizione e la premessa 
necessarie anche alla 
realizzazione di quella “grande 
riforma" dei trattati, ben 
altrimenti ambiziosa di quella 
prospettata da Merkel e Sarkozy, 
che sancirebbe il passaggio a una 
vera unione politica, e che 
potrebbe divenire meno 
irrealistica di quanto oggi non 
sia. Solo se l'Ue dimostrerà di 
agire con tempestività ed 
efficacia e cambierà decisamente 
rotta. 
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Il gruppo del Partito democratico Jolanda Bufalini e Andrea Jemolo 
esprime i sentimenti di cordoglio addolorati per l'improvvisa 

per la scomparsa di scomparsa di 

LEDA COLOMBINI . 


di cui ricorda il lavoro 
parlamentare lucido e 
appassionato. 

Roma, 6 dicembre 2011 


mamma delle detenute 
si stringono con infinito affetto a 
Angiolo, Sergio, Umberto e tutta la 
sua grande famiglia. 
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Questo giornale 
è stato chiuso 
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IL COMMENTO _ 

DESTRA E SINISTRA 
ALLORA ESISTONO 

^ SEGUE DALLA PRIMA 

In un momento come questo, a nessuno viene 
nemmeno in mente di chiedere a ministri o lea¬ 
der politici di far sognare o emozionare, e nem¬ 
meno di saper comunicare. Non solo perché gli 
effetti speciali sono passati di moda (ora si por¬ 
ta molto lo stile sobrio e rigoroso), ma per una 
ragione, per dir così, sistemica: la crisi, nella sua 
durezza materiale, ci ha fatto uscire dalla realtà 
virtuale e rientrare bruscamente nel mondo rea¬ 
le. È tornata la forza di gravità: i corpi hanno 
riacquistato il loro peso, smettendo di galleggia¬ 
re nel vuoto. Non stupisce che il tema della co¬ 
municazione, su cui tanto ci siamo concentrati 
in questi vent’anni, perda d’importanza: quan¬ 
do si discute di chi paga e quanto, non c’è proble¬ 
ma di comunicazione che tenga, ci si capisce su¬ 
bito. 

Dopo vent’anni di bipolarismo forzoso, ac¬ 
compagnati paradossalmente dalla generale 
convinzione che destra e sinistra fossero catego¬ 
rie ormai superate, la differenza tra i due concet¬ 
ti è riemersa di colpo, con cristallina chiarezza. 
E proprio grazie a un governo tecnico, sostenu¬ 
to da una maggioranza parlamentare che va dal 
centrodestra al centrosinistra. 

Oggi la discussione è tra chi, come il Partito 
democratico, preme per alzare la tassazione su 
chi ha beneficiato dello scudo fiscale, allo scopo 
di risparmiare chi vive di una pensione di 460 o 
anche di mille euro lordi al mese, e chi, come il 
Pdl, preferisce lasciare tutto così. Tra chi chiede 
di tutelare le fasce più deboli e chi chiede di non 
mettere nuove tasse. Tra chi si batte per aumen¬ 
tare la progressività nella tassazione sulla casa e 
chi si batte per eliminarla. La differenza, che è 
essenzialmente la differenza tra destra e sini¬ 
stra, non sfugge a nessuno. 

Dopo vent’anni in cui le forze politiche si so¬ 
no divise attorno a leggi elettorali e questioni 
morali, battaglie simboliche, ipotesi di riforma 
istituzionale, valori più e meno negoziabili - su 
tutto ciò, insomma, che non riguarda e non toc¬ 


ca direttamente gli interessi materiali di nessu¬ 
no - ecco che aU’improwiso la gravità della crisi 
e la necessità di trovare risposte immediate ed 
efficaci fanno ripiombare i partiti dal cielo dei 
valori al duro terreno degli interessi. 

In tutti questi anni, però, le diseguaglianze 
sociali non sono rimaste invariate. Al contrario: 
mentre durante la deprecata Prima Repubblica 
le distanze tra i più deboli e i più forti si erano 
progressivamente ridotte, dal ’92 a oggi non 
hanno fatto che allargarsi. Un fenomeno che 
non ha riguardato soltanto l’Italia, ma che in Ita¬ 
lia è stato particolarmente brutale. 

È anche per questo che adesso, a vent’an- 
ni quasi esatti dai primi governi tecnici chiamati 
a salvare il Paese dalla bancarotta finanziaria e 
dal fallimento di un intero sistema politico, a 
ridurre il debito pubblico, a tagliare gli sprechi e 
a rinnovare le istituzioni, il rischio maggiore 
non è la crisi economica, ma la crisi di nervi. 
Dopo vent’anni di manovre e di retorica del rigo¬ 
re e dei sacrifici, la richiesta di equità e disconti¬ 
nuità quanto meno nella distribuzione dei pesi 
non è solo legittima, è la condizione minima per 
preservare un minimo di credibilità del sistema 
democratico. E non c’è taglio ai costi della politi¬ 
ca, effettivo o presunto, che possa compensare 
l’assenza di un criterio di giustizia. 

Le responsabilità del governo Berlusconi so¬ 
no evidenti e incancellabili. E troppo a lungo 


B enigni già lamenta la mancanza del capocomi¬ 
co Berlusconi, che tanto ha dato all’avanspetta¬ 
colo. Ma sono rimaste in campo tutte le figure 
secondarie e terziarie, che hanno contribuito a fare 
degli scorsi anni, se non i peggiori anni della nostra 
vita, di sicuro quelli più grotteschi. Prendiamo per 
esempio il leghista Roberto Castelli, che, dimentican¬ 
do di essere all’opposizione solo da due settimane, ha 
lamentato in Senato (in diretta tv!) la sofferenza delle 
piccole imprese danneggiate, pensa un po’, proprio 
dal governo di cui la Lega era il perno. Mentre nei di¬ 


sono state confuse nel mucchio di una generica 
e troppo facile critica contro la politica. Il bilan¬ 
cio di questi vent’anni è ormai incontrovertibi¬ 
le: i governi di centrosinistra, con tutti i loro limi¬ 
ti e i loro errori, hanno avviato il risanamento, 
permettendo all’Italia di entrare nell’euro e di 
restarci; il centrodestra berlusconiano l’ha por¬ 
tata sull’orlo della bancarotta finanziaria e del 
commissariamento internazionale. 

Tuttavia anche il centrosinistra dovrebbe in¬ 
terrogarsi sulle ragioni di sistema che hanno 
consentito al berlusconismo di durare così a lun¬ 
go, e di fare tanti danni, senza incontrare resi¬ 
stenze (o trovando addirittura incoraggiamen¬ 
to) nell’assetto politico-istituzionale emerso 
aU’inizio degli anni novanta dalle macerie di 
Tangentopoli e dai referendum maggioritari. 
Da una improvvisa e diffusa infatuazione per un 
modello americano fondato sulla più estrema 
personalizzazione della politica, sul primato 
del leader sui partiti, del governo sul Parlamen¬ 
to e del capo del governo suU’intero sistema. 
Grazie alla finzione dell’elezione diretta del pre¬ 
mier e delle maggioranze nate nelle urne e in 
quanto tali immodificabili. Arrivati sull’orlo del 
baratro, per allontanare l’Italia dal precipizio si 
è reso necessario contravvenire a ciascuno di 
questi principi. Ma un sistema istituzionale che 
non funziona in caso di crisi assomiglia molto a 
un estintore che non funzioni in caso di incen¬ 
dio. FRANCESCO CUNDARI 


battiti televisivi, il ritornello degli ex esponenti gover¬ 
nativi è sempre lo stesso: se lo spread sale, vuol dire 
che la colpa della crisi non era di Berlusconi. Se poi lo 
spread scende, vuol dire che il Paese non è messo 
tanto male, come appunto sosteneva Berlusconi. Ma 
basta un po’ di logica per dimostrare che gli effetti 
nefasti del governo Berlusconi durano ancora oggi. 
Infatti i più ingiusti dei tagli proposti da Monti sono 
indotti dall’ex premier, che ha messo il veto alla patri¬ 
moniale sugli straricchi, benché a chiederla siano lo¬ 
ro, perché non vuole pagarla anche lui.^ 




Fronte del vìdeo 

Morìa Novella Oppa 


Le comparse e il capocomico 


ADDIO TEDA COLOMBINI, UNA VITA PER LA GIUSTIZIA 


Esterino Montino 

Leda Colombini, storica dirigente e 
deputata del Pei, è morta ieri, all’età 
di 82 anni, mentre era nel carcere di 
Regina Coeli a soccorrere i ''suoi” de¬ 
tenuti. 

Leda è andata via ieri sera. È an¬ 
data via da questa terra che era sta¬ 
ta la sua vita. Terra concreta, terra 
dei contadini, dei braccianti 
dell’Emilia Romagna, delle donne 
che lottavano accanto ai partigiani 
per liberare il Paese dal nazifasci¬ 
smo. Donne che lottavano per con¬ 


quistare nuovi ruoli e nuova dignità, 
sulle orme di Nilde lotti che per lei fu 
modello ed esempio. Quando arriva¬ 
va, in passato, nelle sezioni piccole e 
grandi del Pei quell’impronta si vede¬ 
va subito. Allo stesso modo di recen¬ 
te nei circoli del Pd e nelle tante atti¬ 
vità con le associazioni di volontaria¬ 
to la sua presenza trasmetteva sem¬ 
pre una grande carica di umanità. 

Dolce, ironica, ma intrisa di quella 
serietà tipica dei dirigenti formati 
nel Pei, eppure cosi profondamente 
pronta ai cambiamenti, alle innova¬ 
zioni. L’ho conosciuta da giovane di¬ 


rigente dei braccianti nelle terre di 
Maccarese, e con lei ho fatto un bel 
tratto di strada in due legislature nel 
consiglio regionale del Lazio. In que¬ 
sta Regione ha lasciato un segno di 
civiltà enorme. È stata assessore ai 
servizi sociali: sua la legge sui consul¬ 
tori che ora si vuole stravolgere, e 
sua la prima legge sugli asili nido che 
ha consentito alle donne di potersi 
dedicare al lavoro fuori casa. Prima 
di essere eletta parlamentare ha con¬ 
tribuito con grande capacità proposi¬ 
tiva alla prima riforma sanitaria re¬ 
gionale. 


Chiusa r esperienza istituzionale, 
ha proseguito nel suo impegno fino a 
pochi giorni fa. Il 1 dicembre, come 
presidente dell’associazione «A Ro¬ 
ma, insieme», ha partecipato ad un 
convegno sulla nuova legge a tutela 
delle detenute madri con figli, racco¬ 
mandava di correggerla per evitare 
di darne interpretazioni restrittive ta¬ 
li da ledere il diritto dei bambini. 
Questo era Leda: la politica al servi¬ 
zio dei più deboli, sempre. Ciao Leda 
e grazie. A suo marito Angiolo Marro¬ 
ni ed ai suoi figli vanno le mie condo¬ 
glianze e la mia vicinanza.^ 
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CRISI, L’EUROPA PUNTI 
SU ECONOMIA E LAVORO 


Scaffale digitale 

Basaglia e Bulgakov: 

2 grandi classici con runità 

Oggi, su Unita.it, potete scaricare due testi che a ioro modo 
hanno cambiato ia società e ia ietteratura. 

Due ebook a soii tre euro in pochi ciick 


RILANCIARE GLI 
INVESTIMENTI 

Andrea 

Cozzolino 

EUROPARLAMENTARE 
VICECAPOGRUPPO PD 


S ono giornate e ore decisive 
per il destino dell’Europa. 
Dal vertice dei capi di stato e 
di governo europei dell’S e 9 
dicembre prossimi dovrà venire fuori 
un messaggio chiaro su quale strada 
si vuole percorrere per uscire dalla 
crisi. È oramai archiviata definitiva¬ 
mente la fotografia del direttorio Me- 
rkel-Sarkozy che non più tardi di 100 
giorni fa dettava all’eurozona le con¬ 
dizioni per superare la bufera finan¬ 
ziaria. Così come oggi appaiono pro¬ 
fondamente inadeguate le misure 
economiche contenute nel six-pack 
approvata dalla Commissione e 
dall’Europarlamento nelle scorse set¬ 
timane con il solo voto contrario del¬ 
le forze progressiste e socialiste. Co¬ 
me ha certificato anche l’ultimo rap¬ 
porto Ocse, un tasso di crescita prossi¬ 
mo allo zero in tutta l’area Euro, o ad¬ 
dirittura negativo per paesi come 
l’Italia, nel 2012 renderà inefficaci 
misure fondate esclusivamente su un 
rigore dei conti e su un patto di stabili¬ 
tà che hanno piuttosto il sapore della 
difesa di anacronistiche supremazie 
nazionali. La priorità oggi è rimettere 
in moto l’economia reale: occupazio¬ 
ne, crescita del pii e redistribuzione 
della ricchezza. Occorre quindi far ri¬ 
partire quegli investimenti che le poli¬ 
tiche restrittive degli ultimi anni han¬ 
no mortificato in particolar modo nel¬ 
le aree deU’Unione a maggior ritardo 


di crescita. Per Grecia, Irlanda, Letto¬ 
nia, Ungheria, Portogallo e Romania, 
in maniera abbastanza similare a 
quanto già fatto per Spagna e Italia, 
nei giorni scorsi l’Europarlamento ha 
approvato a larga maggioranza una 
misura che consente di incrementare 
la spesa sui programmi relativi ai fon¬ 
di strutturali attraverso la riduzione 
della quota di finanziamento a carico 
degli stati, aggirando così i vincoli 
del patto di stabilità. In questo modo 
verranno drasticamente depotenzia¬ 
ti gli investimenti legati al program¬ 
ma 2007-2013. È una conseguenza 
dolorosa, ma purtroppo inevitabile 
se si vogliono far ripartire gli investi¬ 
menti produttivi ed evitare la restitu¬ 
zione dei fondi non spesi. 

Ora è chiaro però che bisogna cam¬ 
biare rotta. Dopo i prowedimen- 
ti-tampone, l’Europa deve mettere in 
campo una strategia complessiva e di 
lungo periodo per rilanciare la cresci¬ 
ta. Va introdotta la golden-rule sugli 
investimenti proprio a partire dai pro¬ 
grammi europei delle politiche di coe¬ 
sione. Tenere fuori dai vincoli del pat¬ 
to di stabilità tutte le risorse, naziona¬ 
li ed europee, finalizzate allo svilup¬ 
po delle aree deboli è la strada mae¬ 
stra per salvaguardare la tenuta dei 
conti pubblici e far ripartire la cresci¬ 
ta. Su questa proposta va aggregato 
tutto quel largo fronte di forze Sociali¬ 
ste, Progressiste e Democratiche che 
vogliono affermare un’altra idea di 
Europa. Dal tunnel della crisi e del de¬ 
clino si esce puntando su economia e 
lavoro. E solo da sinistra può arrivare 
la spinta per costruire un nuovo ciclo 
politico, economico ed istituzionale 
dell’Unione. ❖ 


La maggioranza deviante 
di F. Basagiia, F. O. Basagiia 

II manicomio è Stata la discarica 
in cui la società per secoli ha relegato 
chi disturbava i potenti. Nella società 
ma anche nella famiglia patriarcale. 
Le storie dei reclusi partono da inezie, 
a volte da interessi pecuniari, o da so¬ 
praffazioni. **Qui si evidenzia - scrive¬ 
va Basaglia nel 1971 - come non sia 
tanto in gioco la malattia quanto la 
mancanza di valore contrattuale del 
malato. Il manicomio ha risposto a un' 
esigenza della società nell'espellere 
gli elementi di disturbo”, ha certifica¬ 
to e vistato la necessità dell'espulsio¬ 
ne. L'apertura e l'abolizione dei mani- 


Il maestro e Margherita 
di MIchail Bulgakov 


franco Basaglia 
Franca Ongaro 
Basaglia 
La maggioranza 
devia rito 



comi, la storia di Marco Cavallo, co¬ 
mincia da qui, da questo testo. Che 
ha aperto non solo i cancelli e le sbar¬ 
re di una galera non certificata nem¬ 
meno da un processo, ma ha ricon¬ 
dotto la malattia a una malattia. 


"Il Maestro e Margherita è un mi¬ 
racolo che ognuno deve salutare con 
commozione”. E' il giudizio di Euge¬ 
nio Montale quando il libro, perduta 
la veste di samisdat, venne pubblica¬ 
to anche in Italia. 

Giocato su due piani, due unità di tem¬ 
po e di luogo. La vicenda delle trame 
del professore Woland a Mosca, in 
realtà è il Diavolo. E lo sguardo in pre¬ 
sa diretta sulle vicende della Gerusa¬ 
lemme di Pilato, dopo la morte di Ye- 
shua Ha-Nozri, Gesù Nazareno. Mo¬ 
dernissimo e allucinatorio il sovrap¬ 
porsi dei piani, uno dei quali in mani- 





comio. L'unico luogo però dove si 
trova la verità, nelle parole del Mae¬ 
stro, uomo ormai senza nome ma 
con un tesoro, il romanzo che ha 
scritto su Ponzio Pilato e l'amore di 
Margherita. 



ACCADDE OGGI 


l’Unità, 7 dicembre 2004 

Italia-Cina, il nodo 
dei diritti umani 

Migliaia di condanne a morte 
ogni anno, minoranze 
perseguitate, prigioni 
disumane, libertà negate. 
Ciampi favorevole alla fine 
dell’embargo sulle armi ma 
evoca la Costituzione Ue sulla 
dignità umana. Fini costretto a 
smentire l’appoggio cinese per 
la riforma Onu. La Lega: dazi 
doganali con Pechino. 
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OCONAD 



LE NOSTRE CARNI BOVINE 




Il marchio “Conad Percorso Qualità” assicura che le carni bovine provengono da 
allevamenti che seguono attentamente tutte le norme, per assicurarti carni di ottima 
qualità, tenere e saporite. 

Dalla produzione alla distribuzione effettuiamo controlli a campione, verificando che gli animali 
siano allevati nel modo migliore e che i fornitori seguano le più rigide norme igieniche. 

Sull’etichetta delle carni “Conad Percorso Qualità” trovi tutte le informazioni sulla storia e 
la rintracciabilità del prodotto, certificate da un autorevole organismo indipendente. 


$CONAD 

Artisti nella Qualità Maestri nella Con^^enienza 
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Cara Unità ^ 

Diaioghi Luigi Cancrini 

ALESSANDRO FONTANESI 

La disoccupazione della mezza età 

Prendiamo uno qualsiasi dì quei lavoratori lasciati a casa dalla Fìat che 
mediamente può avere 40 anni ha un mutuo da pagare, da oggi dovrà 
pagare più tasse tra lei e Iva e verrà mandato in pensione a 65 anni, 
come lo ritrova il lavoro uno così? A 40/50 anni in queste condizioni 
sei tagliato fuori da tutto. 

RISPOSTA A Rainews, Cacciari e Cipolletta, un economista di pro¬ 
venienza confindustriale, hanno affrontato questo problema notando 
che negli altri paesi europei esistono ammortizzatori sociali del tipo 
“assegni di disoccupazione” in grado di affrontarlo in modo ragionevole 
ed efficace. Qualcosa di questo genere può essere fatto anche in Italia? 
Io credo proprio di sì e subito se il governo di Monti è un governo che si 
rende conto dei problemi reali del paese. Quando a segnalare la gravità 
di un problema ci sono esponenti della sinistra e delle destra perbene 
(quella che non ha niente a che fare con Berlusconi e il berlusconismo) 
ad affrontarlo servono solo il buonsenso e la competenza che a questi 
governanti non dovrebbero mancare. A decreto approvato, del resto, 
quelle di cui bisognerà occuparsi rapidamente sono le conseguenze che 
esso determinerà. L’equità è un obiettivo che non deve essere solo an¬ 
nunciato ma perseguito con una serie articolata di misure a favore dei 
più deboli. Partendo da quelli, oggi, cui la crisi e la prepotenza dei 
“padroni” alla Marchionne hanno tolto il lavoro di una vita. 


CASSIBBA VINCENZO 

Picchiare duro sì 
ma su tutti 

Picchiar duro per picchiar duro, 
perché non sì è pensato ad incre¬ 
mentare l'Irpef sui redditi sopra 
120.000euro? Perché il contributo 
correttivo dello scudo fiscale non 
sì è definito in misura maggiore 
deiri,5%? Quelli erano soldi rubati 
al fìsco! E perché la tassa sul lusso 
solo per le imbarcazioni ai dì sopra 
dei dieci metri? E la tassa sul posto 
barca non farà sì che ì furbi trasferi¬ 
scano subito l'imbarcazione in por¬ 
ti più sicuri, anche solo al dì là del 


confine. Mentone è vicina. Signor 
presidente del Consìglio, più corag¬ 
gio! 


LORIS PARPINEL 

Il processo annullato 

La vicenda del processo di Milano per 
l'assassinio di Lea Garofalo (collabora¬ 
trice di giustizia vittima della mafia), 
che dovrà ripartire da zero a seguito 
della nomina del Presidente della Cor¬ 
te a capo di gabinetto del nuovo mini¬ 
stro della giustizia, non può che susci¬ 
tare una cattiva opinione degli opera¬ 
tori del diritto. I quali dovrebbero di¬ 
mostrare innanzitutto di avere a cuo¬ 


re un efficace esercizio delle proprie 
funzioni a favore dei cittadini, da non 
sacrificare per lo svolgimento di diver¬ 
si, non imprescindibili, ruoli (a cui il mi¬ 
nistro, si suppone, anche altri poteva 
chiamare). 


GIANFRANCO MORTOMI 

Jus sanguinis 
ejussolis 

Visto che non c'è, potremmo aggiun¬ 
gercelo. Parlo dello “jus colorìs (san- 
guìnìs)'', cioè, de “il diritto del colore'' 
(del sangue), che la scienza medica ci 
dice essere, in tutti, rosso: lo “jus san- 
guìnìs'' (diritto del sangue) e lo “jus so- 
lìs'' (diritto del suolo) troverebbero 
così un più facile punto d'incontro, e 
tale da vanificare il conflitto tra i due 
storici vecchi diritti. Chi nasce in terra 
straniera sono quindi dell'idea che do¬ 
vrebbe avere la cittadinanza del terri¬ 
torio in cui, lì stabilitasi la sua fami¬ 
glia, lì luì sìa nato. 


GIOVANNI TROISE 

Tagliato dalla manovra 

Sono un geometra dì 47 anni, non rie¬ 
sco a trovare lavoro nonostante io ab¬ 
bia sempre lavorato dall'età dì 16 an¬ 
ni, ho scoperto che la manovra del 
nuovo governo mi ha fatto fuori dal 
mondo del lavoro, in quanto sì preve¬ 
dono sgravi per le aziende che assu¬ 
mono ì giovani fino ai 35 anni, ritengo 
che non avrò mai più occasione per 
rientrare nel mondo del lavoro e/o co¬ 
me accadrà ai dipendenti dì maggio¬ 
re età che dì conseguenza saranno li¬ 
cenziati per far sì che le aziende assu¬ 
mano ì giovani per ottenere gli sgra¬ 
vi. Ma non è più normale in un paese 
che sì ritiene civile e normale, non pre¬ 
fissare una età per le assunzioni e dì 
conseguenza gli sgravi? Forse il mìo 
futuro può avere sbocchi solo nella 


VIA OSTIENSE. 131/L - 00154 - ROMA 
MAIL lettere@unita.it 

malavita che può darmi più certez¬ 
ze economiche che lo stato? La pen¬ 
sione rìschio dì non vederla. E mìa 
moglie? E ì mìei figli? 


FABIO M. 

Proviamo 
con il pari timo 

Non sarebbe forse più giusto che 
un lavoratore dopo trentacìnque 
anni dì lavoro, possa lavorare part 
tìme + part pensione... metà pensio¬ 
ne, metà stipendio... in questo mo¬ 
do sì avrebbe una fuoriuscita morbi¬ 
da alla pensione e un contempora¬ 
neo ingresso a tempo indetermina¬ 
to part tìme delle nuove generazio¬ 
ni, con un passaggio dì consegne e 
dì eperìenze, oltre al fatto dì poter 
fare lavorare anche le nuove gene¬ 
razioni. Due part tìme a tempo inde¬ 
terminato... dì una coppia... permet¬ 
terebbero l'accesso anche a mutui e 
altro. 


UFFICIO STAMPA TELECOM ITALIA 

Precisazione 

In merito alla lettera pubblicata da 
voi ieri dal tìtolo “I costì delle Pagine 
Gialle”, Telecom Italia desidera pre¬ 
cisare dì non avere alcuna responsa¬ 
bilità in ordine a quanto rappresen¬ 
tato dal Signor Scìrè dal momento 
che il servìzio in questione è fornito 
da Seat Pagine Gialle. Come previ¬ 
sto dalla delibera 1/00/Cìr dell'Auto¬ 
rità per le Garanzìe nelle Comunica¬ 
zioni, Telecom Italia ha infatti l'obbli¬ 
go dì svolgere il solo servìzio dì fat¬ 
turazione per le chiamate che ì pro¬ 
pri clienti effettuano verso ì numeri 
dì altri Operatori che erogano tali 
servìzi, essendo quindi del tutto 
estranea alla definizione delle tarif¬ 
fe da questi applicate e alle modali¬ 
tà con cui il servìzio viene svolto. 
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^ Un’organizzazione transnazionale esportava In Cina materiale tossico, che veniva rilavorato 
^ «Gold plastic» Sequestri in diciassette aziende e sette privati. I prodotti in Italia e nella De 


Trasfomiavano rifiuti 
in giocattoli per bimbi 
A Taranto 54 arresti 


L’operazione ha interessato 13 
regioni italiane e costituisce 
l’epilogo di un’articolata inda¬ 
gine avviata nel gennaio 2009, 
coordinata dalla procura di Ta¬ 
ranto e, successivamente, dal¬ 
la direzione Dda di Lecce. 


GIOVANNI DE MATTIA 

BARI 

«Gli piace ai napoletani stare pieni 
di immondizia ad avere le discari¬ 
che piene, ad avere gli inceneritori 
e...gli piace?...e poi si lamentano 


che questa immondizia.. .dove dob¬ 
biamo metterla?». 

Con questa affermazione intercet¬ 
tata dalla Guardia di finanza di Ta¬ 
ranto rs luglio 2009, Marco Schia- 
vone «vorrebbe grossolanamente 
giustificare il suo operato ritenendo¬ 
lo addirittura meritevole di essere 
apprezzato in termini etici, sociali 
ed ecologici», riassumono gli investi¬ 
gatori. In realtà col padre Nicola e 
Wu Xiao Zhang (detto Enzo il cine¬ 
se), è a capo di una delle presunte 
associazioni criminali transnaziona¬ 
li dedite al traffico illecito di rifiuti 


speciali dall’Europa in Cina e Viet¬ 
nam. Un traffico quantificato in 67 
milioni 422mila 540 chili di rifiuti 
imbarcati dai porti di Taranto, Anco¬ 
na, Gioia Tauro, La Spezia, Paler¬ 
mo, Genova, Livorno e Catania. Un 
giro d’affari di oltre 5 milioni e mez¬ 
zo, compiuto grazie anche a doga¬ 
nieri compiacenti, e ritenuto dal gip 
e dai pm della Direzione distrettua¬ 
le antimafia (Dda) di Lecce, «la pun¬ 
ta dell’iceberg» di un presunto busi¬ 
ness illecito. 

Una presunta criminalità che con¬ 
voglia nei porti italiani container 


stracolmi di rifiuti speciali prove¬ 
nienti anche dai paesi balcanici, poi 
spediti con falsi documenti in Cina e 
Vietnam. Tutto questo, secondo ac¬ 
certamenti in corso in altre indagini 
della Guardia di Finanza e delle Do¬ 
gane, grazie alla continua richiesta 
da parte di aziende asiatiche, di ri¬ 
fiuti poi trasformati e immessi nuo¬ 
vamente in Italia ed Europa sotto 
forma di bicchieri e posate di plasti¬ 
ca, giocattoli, materiali elettrici ed 
altri beni. 

Scrive il gip neU’ordinanza di cu¬ 
stodia cautelare che ha portato la Fi¬ 
nanza in 17 imprese e all’arresto di 
54 persone tra procacciatori di rifiu¬ 
ti, doganieri e amministratori di so¬ 
cietà: «Gli indagati svolgono senza 
soluzione di continuità l’attività di 
procacciamento di rifiuti speciali da 
trasferire nei paesi asiatici. Analogo 
discorso vale anche per i fornitori 
che nel loro ruolo di recuperatori/ 
generatori di rifiuti partecipano fat¬ 
tivamente alla struttura associativa 
e sono dediti alle illecite attività, ri¬ 
velandosi soggetti particolarmente 
spregiudicati». L’obiettivo, secondo 
il gip, è di «investire sempre più nel 


Foto Ansa 



Il Porto di Taranto. Qui, e in altri scali marittimi italiani, sono stati sottoposti a sequestro oltre due milioni e 600 mila chili di rifiuti speciali pronti per esser spediti 

































































L’albero 
dì Natale 
dì Gianni 


È durato solo un giorno il finto albero di Natale che ha fatto per meno di 24 ore 
mostra di sè a Piazza Venezia, a Roma. Dopo la statua di Papa Wojtyla, anche il simbolo 
delle ricorrenze natalizie riceve critiche bipartisan. L’abete, realizzato in cartapesta con 
fregi in rilievo non è piaciuto neanche al sindaco Alemanno che lo ha fatto rimuovere. 
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settore dei rifiuti, con lo scopo di 
conquistare maggiori fette di merca¬ 
to nel sud-est asiatico». 

ANCHE A NAPOLI 

Ma i contatti con la Cina e il Viet¬ 
nam non erano gli unici. Secondo 
gli investigatori «determinante» è 
l’apporto degli spedizionieri doga¬ 
nali. È il caso di Vincenzo Santama- 
to, «rivelatosi il punto di contatto 
sul porto di Taranto - annotano nel¬ 
le carte delFindagine - di Nicola e 
Marco Schiavone, informandoli 
puntualmente dell’operato della 
Guardia di finanza e della Dogana, 
commentando con loro l’esito delle 
visite doganali sui container spediti 
e le future strategie da adottare». 

Tra queste presunte strategie, an¬ 
nota la Procura nella richiesta di ar¬ 
resto al gip, «l’espediente ricorrente 
escogitato consisteva nel dichiarare 
in Dogana, con falsa documentazio¬ 
ne, che i container carichi di rifiuti 
speciali, costituiti da scarti di gom¬ 
ma e pneumatici fuori uso fatturati 
in vendita per un valore simbolico 
di euro 1 circa, erano diretti a fanto¬ 
matici impianti di recupero con se¬ 
de in paesi Ocse (Malesia e Corea 
del Sud)». 

Ma così non sarebbe stato: «Inve¬ 
ce - continua l’accusa - essi veniva¬ 
no inviati in Vietnam o in Cina, pae¬ 
si verso i quali vige il divieto assolu¬ 
to di esportare rifiuti a base di gom¬ 
ma/pneumatici». Ma non c’era solo 
la gomma a finire nelle filiere cinesi 
e vietnamite dove i rifiuti erano de¬ 
stinati «al recupero per la produzio¬ 
ne di altro materiale». L’associazio¬ 
ne avrebbe inviato anche «cascami 
(scarti di lavorazione), ritagli ed 
avanzi di materie plastiche di prove¬ 
nienza industriale ed agricola (po¬ 
lietilene) (...) falsamente dichiarati 
come destinati ad un fittizio impian¬ 
to di recupero in Hong Kong, in real¬ 
tà tutti inviati in Cina». 

Non sempre, però, le spedizioni 
andavano a buon fine. Il 22 giugno 
2009, uno degli indagati. Arcangelo 
Amendolagine, chiama Nicola 
Schiavone per discutere dei «recen¬ 
ti sequestri subiti nel porto di Taran¬ 
to. A tal proposito Amendolagine - 
annotano gli investigatori- dice di 
volere denunciare il consorzio Polie- 
co perché ostacola il loro lavoro, di¬ 
cendo testualmente: “Non ci fa lavo¬ 
rare” e propone a Schiavone di 
esportare la plastica industriale in 
Cina attraverso il porto di Napoli». 
Lo scalo campano, secondo quanto 
risponde Schiavone, è «tranquillo, 
regolare». «Se tu...mi dici...sei d’ac¬ 
cordo... io a Napoli con l’ordine che 
ti ho detto...noi la settimana prossi¬ 
ma potevo caricare perché ti confer¬ 
mo che a Napoli, l’industriale anco¬ 
ra oggi...ne ho fatti altri...tutto tran¬ 
quillo, regolare». ❖ 


Delitto di Garlasco 
Alberto Stasi assolto 
anche in appello 


La Corte d’Assise di appello di 
Milano ha assolto Alberto Stasi 
dall’accusa di omicidio: confer¬ 
mata la sentenza del gup di Vige- 
gano, che lo aveva ritenuto inno¬ 
cente per il delitto di Chiara Pog¬ 
gi. Una morte senza colpevole. 


SALVATORE MARIA RIGHI_ 

srighi@unita.it 

«Se non è stato lui, chi è stato?»: non 
solo a Garlasco continueranno a farsi 
questa domanda, dopo che la Corte 
d’Assise d’appello di Milano ha assol¬ 
to Alberto Stasi. Anche per i giudici di 
secondo grado, dopo il gup di Vigeva¬ 
no, Stefano Vitelli, non è lui che ha 
«barbaramente» ucciso Chiara Poggi, 
trovata in un lago di sangue nella ta- 
vernetta di casa il 13 agosto 2007. 
Mancano le prove, questa è la motiva¬ 


zione della corte, per considerarlo re¬ 
sponsabile di quel delitto che da quel 
paese in provincia di Pavia, è arrivato 
alla ribalta nazionale, dividendo l’opi¬ 
nione pubblica su quel ragazzo bion¬ 
do, dagli occhi blu, studente modello 
alla Bocconi che in quell’afoso giorno 
d’estate chiamò il 118 per dare l’allar¬ 
me: «Credo che abbiano ucciso una 
persona, ma non sono sicuro, forse è 
viva». 

Quella persona era la sua fidanza¬ 
ta, massacrata probabilmente con un 
oggetto contundente in Via Pascoli 8, 
nella villetta di una famiglia per bene, 
così come quella di Alberto. Dopo la 
decisione della Corte di Milano, arri¬ 
vata al termine di cinque udienze a 
porte chiuse, resta quindi senza colpe¬ 
vole un delitto che è stato compiuto 
(e coperto) nella tranquillità di prati 
ben curati, tra vie ordinate, popolate 


Foto dì Daniel Dal Zennaro/Ansa 



Alberto Stasi dopo la lettura della sentenza ieri nel tribunale di Milano 


di persone dalle esistenze ancora 
più disciplinate. Ma mentre l’impu¬ 
tato abbracciava il professor Angelo 
Ciarda, uno dei legali del suo colle¬ 
gio difensivo, dicendo solo «è giusto 
così», scorreva il film di un’inchiesta 
che è stata zeppa di errori e di gros¬ 
solane leggerezze, evidenziate nel 
corso della vicenda anche dagli stes¬ 
si magistrati giudicanti. 

La prima delle quali riguarda pro¬ 
prio la dinamica dell’omicidio: se¬ 
condo la ricostruzione. Chiara è sta¬ 
ta colpita sul portone d’ingresso del¬ 
la villetta e poi trascinata di sotto, 
giù per le scale che come il resto del¬ 
la casa erano piene di sangue. Ma le 
scarpe che Alberto Stasi consegna ai 
carabinieri sono pulite, e in 
quell’abitazione non vengono trova¬ 
te altre impronte, tolte le sue e quel- 


Computer devastato 

Durante le indagini 
sul pc deU’imputato 
distrutti tutti i file 


le dei familiari di Chiara. Tracce dat¬ 
tiloscopiche attribuite a Stasi vengo¬ 
no trovate sul lavandino del bagno, 
ma non hanno validità giuridica per¬ 
ché non contengono abbastanza 
punti di contatto con le sue impron¬ 
te digitali. 

E poi ancora, come si legge nelle 
cronache e nei successivi approfon¬ 
dimenti (uno dei migliori è sicura¬ 
mente “Kronaka” di Stefano Nazzi), 
il problema dell’alibi. Ai carabinieri 
che lo mettono subito sotto torchio. 
Stasi spiega che quella mattina sta¬ 
va lavorando alla propria tesi di lau¬ 
rea e che si è recato in via Pascoli 
perché Chiara non rispondeva al te¬ 
lefono. Gli inquirenti - che hanno in¬ 
vaso di impronte di stivali la casa e 
spostato un divano che sarebbe sta¬ 
to intoccabile, come tutto quello 
che si trova sulla scena del delitto - 
gli sequestrano il computer e prima 
di affidarlo ai Ris, diversi giorni do¬ 
po, lo setacciano in un modo così ro¬ 
vinoso che i periti del gup Vitelli han¬ 
no poi definito «incaute esplorazio¬ 
ni». 

Un eufemismo: quelle indagini 
hanno distrutto il 73,8% dei file pre¬ 
senti sul portatile, praticamente tut¬ 
to. Però non quelle decine di video 
pornografici che hanno gettato una 
luce diversa, su quel bravo ragazzo 
con una vita irreprensibile. Eppure 
uno degli esperti è riuscito a rico¬ 
struire che quel 13 agosto, dalle 
9.36 alle 12.20, Stasi lavorava alla 
tesi. Chiara è stata uccisa tra le 10 e 
mezzogiorno: l’accusa non è riusci¬ 
ta a dimostrare che lo studente mo¬ 
dello si è assentato da casa e l’omici¬ 
dio di Chiara Poggi, al momento, è 
in un fascicolo intitolato a ignoti.^ 
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Una corsia del pronto soccorso dell'ospedale San Giovanni, Roma. 

Il verbale top secret 
sul debito occulto 
della sanità nel Lazio 

Gli obiettivi falliti del piano di rientro: dal giallo dei bilanci AsI alla mappa 
degli affitti. Così la riorganizzazione territoriale ha fatto crac 


dossier 


JOLANDA BUFALINI 

ROMA 

U n verbale segreto di 14 
pagine del 27 settem¬ 
bre 2011 dimostra il 
fallimento della gestio¬ 
ne commissariale del¬ 
la sanità nel Lazio, oscurando l’otti- 
mismo della presidente Renata Pol¬ 
verini ai tartassati cittadini e alle im¬ 
prese della Regione, che pagano - 
per fare fronte ai debiti della sanità - 
la più alta quota di integrazione Ir- 
pef d’Italia (1,4%) e la più alta ali¬ 
quota Irap (4,97%). Attualmente le 
regioni commissariate per il disavan¬ 
zo nella spesa sanitaria sono 5: 
Abruzzo, Molise, Calabria, Campa¬ 
nia e Lazio. Roma, con i suoi policli¬ 
nici universitari, con gli ospedali reli¬ 
giosi, con la presenza di milioni di 
turisti e pellegrini, rappresenta più 
del 60% del disavanzo. 

Il documento, redatto al Tavolo 
del Tesoro, fa il punto sul piano di 
rientro. Per gli organi elettivi regio¬ 
nali, dall’assemblea alla commissio¬ 
ne sanità, è top secret: è un vulnus 
all’architettura democratica, un dan¬ 
no collaterale del commissariamen¬ 
to. Il risvolto ”positivo” della segre¬ 
tezza è la possibilità per i presidenti 
regionali di “mostrare all’elettorato 
il bicchiere mezzo pieno”, in questo 
caso si tratta della speranza di ridur¬ 
re nel 2012 le supertasse del Lazio. 
Ma «potrebbe trattarsi di una ridu¬ 
zione effimero», valuta Marcello De¬ 
gni, che è stato funzionario del Sena¬ 
to e poi della Regione e ora si dedica 
agli studi di bilancio. 

Eppure quella avviata dalla 
giunta Marrazzo e continuata da Pol¬ 
verini è una stagione di lacrime e 
sangue, come sanno bene i malati in 
dialisi, coloro che hanno bisogno di 
riabilitazione, le donne in procinto 
di partorire, chi va al pronto soccor¬ 
so. Dietro lo schermo di ottimismo si 
nasconde un debito sommerso. A co¬ 
minciare dal disavanzo 2011 che si 
attesta a 878 milioni. «Per la prima 
volta - dicono i vertici regionali - sia¬ 
mo scesi sotto il miliardo». Vero. Ma 
l’obiettivo era 810, mancano 68 mi¬ 
lioni e, in più, sono in corso molti 
procedimenti al Tar e al consiglio di 
Stato che, normalmente, le strutture 
vincono, perché la loro chiusura o ri¬ 
dimensionamento colpisce i “livelli 
essenziali di assistenza” costituzio¬ 
nalmente garantiti. La copertura del¬ 
la super tassazione regionale è di 
788 milioni. Mancano 90 milioni di 
euro che la Regione non sa dove tro¬ 
vare. Scopriamo, inoltre, che r87 % 
dei contratti per gli accreditamenti 
dei privati non è stato ancora defini¬ 


to. E si tratta di una voce molto pesan¬ 
te nel bilancio della sanità: un miliar¬ 
do e 400 milioni per gli ospedali per 
acuti, 536 milioni della specialistica 
convenzionata, 236 per la riabilitazio¬ 
ne, 466 milioni per l’assistenza. La Re¬ 
gione deve anche trovare i soldi per la 
costruzione dell’ospedale dei Castelli. 
Doveva essere in parte a carico del Ssn 
ma il verbale definisce un “refuso” 
quell’impegno. Però c’è una buona no¬ 
tizia: la valutazione BBB che Stan¬ 
dard & Poors dà della Regione Lazio è 
la peggiore d’Italia, ma da «stabile» è 
diventata «positiva». C’è da chiedersi 
se gli analisti abbiano letto il docu¬ 
mento. 


Vengono erogati al Lazio solo 350 
milioni delle spettanze (400 milioni) 
del 2009. Gli altri 50 sono subordinati 
a ulteriori adempimenti: 12,5 milioni 
che saranno concessi quando esisterà 
una struttura ad hoc per “le autorizza¬ 
zioni e gli accreditamenti” (commissa¬ 
riamento nel commissariamento”) e 
gli altri dopo che saranno definiti i 
nuovi contratti con i policlinici non 
statali. Dal verbale appare evidente 
che nessuno dei nodi strutturali di 
questa macchina per produrre debiti è 
stato risolto: non si è ancora ottenuto 
il bilancio consuntivo delle Asl, azien¬ 
de con un fatturato che va dai 600 mi¬ 
lioni al miliardo: nel 2009 sono emer¬ 


si debiti per 1,2 miliardi fuori bilan¬ 
cio. Non si è risolta la questione del 
rapporto con i policlinici universitari 
né quella degli accreditamenti, non 
c’è la mappatura degli immobili in af¬ 
fitto dove si esercita attività sanitaria, 
non c’è la contabilità separata per l’in- 
tramoenia, non c’è il risparmio di 125 
milioni per il 2011 che doveva deriva¬ 
re dalla riorganizzazione della rete 
ospedaliera. La macchina dei debiti è 
ancora tutta in piedi. 

Pagano ì cittadini che sborsano di 
tasca propria, ricevendo meno, ri¬ 
schiando di più. La produttività del 
servizio pubblico resta bassa e il super- 





















Farmaci 
al market 
E scontati 


Liberalizzati i farmaci di Fascia C (quelli a pagamento con obbligo di ricetta) che potran¬ 
no essere venduti oltre che nelle farmacie anche in parafarmacie e appositi «corner» nei 
supermercati: e su tutti i farmaci liberalizzati potranno essere applicati sconti. È il passaggio 
della manovra, l'articolo 32, dedicato ai farmaci, il più rilevante intervento in materia di sanità. 
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«Basta commissari 
A pagare 
il disavanzo 
sono i cittadini» 


ticket incentiva a rivolgersi ai privati: 
Tecografia pre-parto costa 50 euro nel¬ 
la struttura pubblica e con la lista di 
attesa si rischia di farla quando il bam¬ 
bino è già nato, tanto vale sborsarne 
88 al privato. 1 tagli lineari non produ¬ 
cono efficienza: Tintasamento dei 
pronto soccorso ha molto a che fare 
con il cattivo funzionamento della me¬ 
dicina territoriale a cui dovrebbero po¬ 
tersi rivolgere tutti i codici bianchi e 
verdi. E ci sono risparmi che, oltre a 
tassare i malati, si rivelano forieri di 
spese molto maggiori: è accaduto alle 


Il debito infinito 

La Regione deve 
trovare 90 milioni 
per il bilancio del 2011 


persone affette da insufficienza rena¬ 
le nel Lazio e in Campania, a cui è sta¬ 
to tolto il rimborso per i cibi aproteici. 
Gli alimenti aproteici ritardano la ne¬ 
cessità della dialisi. La dialisi costa per 
paziente 2500 euro al mese. 

Spiega Adolfo Pagnanelli al Forum 
Pd sulla sanità che il medico del Pron¬ 
to soccorso che fa un ricovero non 
strettamente necessario, non fa gli in¬ 
teressi del bilancio regionale ma certa¬ 
mente fa quelli della sua azienda che 
riceverà, per due giorni, 2500 euro. 
Meglio sarebbe, per tutti, a comincia¬ 
re dal malato. ❖ 


«Il commissariamento è fal¬ 
lito», sostiene Giulia Rodano che 
ha portato nell’Idv la lunga espe¬ 
rienza sui problemi della sanità 
maturata alla regione Lazio nei 
Ds. E il fallimento è dimostrato 
dal fatto che «il disavanzo si è ri¬ 
dotto ma a carico dei cittadini» 
mentre «il servizio è più ineffi¬ 
ciente. Anzi, si preparano costi 
più alti per le generazioni future, 
i risparmi fatti sono di breve re¬ 
spiro». 

Lionello Cosentino, che è stato 
assessore alla sanità e ora è sena¬ 
tore Pd, è, se possibile, ancora 
più categorico: «I piani di rientro 
sono ingiusti e inefficaci». Co¬ 
minciamo dalle ingiustizie: «Gli 
interventi al miocardio - dice per 
esempio Cosentino - hanno più 
probabilità di successo se si ope¬ 
ra nelle 24 ore, a Bologna è il 
58% dei casi; a Firenze il 50%, a 
Roma il 7%. Ma a Latina e Prosi¬ 
none si riesce a intervenire nelle 
24 ore solo nel 2 % dei casi». A 
Roma ci sono 24 unità coronari¬ 
che, spesso si tratta di doppioni, 
come nel caso dei tre Dea di se¬ 
condo livello a Roma Nord ma, 
«se abiti in provincia o nelle altre 
province sei un cittadino di serie 
B». 

A Rieti, spiega Giulia Rodano, 
«i pazienti con patologie com¬ 
plesse vengono trasferiti al Ge¬ 
melli ma il 118 di Rieti non ha 
l’ambulanza con medico aneste¬ 
sista e rianimatore». 

E l’inefficacia? Cosentino: «Il 
blocco del turn over crea buchi 
veri, i precari che da sostitutivi so¬ 
no diventati indispensabili, la 
mancanza di investimenti, ridu¬ 
cono servizi essenziali senza pro¬ 
durre un reale contenimento del 
disavanzo». 

Il 29 novembre ha iniziato 
l’Idv, in un convegno al centro 
congressi Cavour, poi all’audito- 
rium di via Rieti a Roma è stata la 
volta del forum Sanità del Pd. Il 
ripensamento delle forze di cen¬ 
tro sinistra sembra totale: «La ge¬ 
stione solo finanziaria non basta, 
non consente di governare e di 
valutare, di fare scelte», sostiene 
Cosentino. Giulia Rodano: «Una 
volta pensavo che nel Lazio il ser¬ 
vizio sanitario non aiuta a vivere 
ma salva la vita, ora inizio a pen¬ 
sare che anche la vita sia a ri¬ 
schio». J.B. 




I militari di Verona hanno scoperto una organizzazione che falsificava prodotti bio 

Maxi frode sui prodotti bio 
sette persone in manette 
Mercato truffato per 4 anni 


Maxi frode alimentare messa in 
atto dal 2007 scoperta dalla 
Guardia di Finanza scaligera e 
che ha portato in questi anni tut¬ 
ta questa merce sul mercato e in 
carcere sette persone per asso¬ 
ciazione per delinquere. 


PINO STOPPON 

ROMA 

Una fila di tir carichi di 7 milioni di 
quintali di prodotti alimentari con la 
falsa etichetta «biologico» lunga oltre 
500 chilometri, la distanza tra Vero¬ 
na e Roma: è l’immagine della maxi 
frode alimentare messa in atto dal 
2007 scoperta dalla Guardia di Finan¬ 
za scaligera e che ha portato in carce¬ 
re oggi sette persone per associazione 
per delinquere, frode e falso. Le fiam¬ 
me gialle hanno messo le mani su un 
«meccanismo» che ruotava attorno 
ad aziende a tutti gli effetti produttri¬ 
ci di prodotti biologici ma che, grazie 
alla compiacenza di funzionari e di¬ 
pendenti di organismi deputati a certi¬ 
ficare come biologica la produzione e 
la provenienza dei «normali» prodot¬ 
ti agricoli in «autentico biologico». Il 
tutto, con guadagni che quadruplica¬ 
vano. 

L’operazione, «Gatto con gli stivali», 
ha portato al sequestro di 2.500 ton¬ 
nellate di prodotti agro-alimentari, 
ma sulla carta è stato ricostruito un 
giro di immissione sui mercati in que¬ 
sti anni di 7 milioni di quintali, pari a 
un valore di oltre 220 milioni di euro. 
Il mercato del biologico in Italia ha un 
giro d’affari annuo di tre miliardi di 
euro e in Europa di 17 miliardi. In car¬ 
cere sono finiti: Luigi Marinucci, 63 
anni, legale rappresentante della Sun- 


ny Land Spa e della Società Agricola 
Marinucci; Davide Scapini, 43, socio 
al 49% e direttore commerciale della 
Sunny Land; Angela Nazaria Siena, 
39, rappresentante della Bioecoitalia 
srl e di altre aziende nel settore agrico- 
lo-cereale; Andrea Grassi, 45, consu¬ 
lente e rappresentante di aziende 
agricole; Michele Grossi, 36, diretto¬ 
re regionale Marche dell'Organismo 
di Certificazione e controllo di suolo e 
salute. E poi, Stefano Spadini, 46, con¬ 
sulente della Direzione Regionale 
Marche di Suolo e salute. Caterina Al- 
biero, 47, socio accomandatario della 
Bioagri sas e rappresentante legale 
de «La Spiga srl». 

Altre sei persone risultano indagate a 
piede libero e perquisizioni sono sta¬ 
te fatte in queste ore in case e aziende 
in provincia di Verona, Padova, Rovi¬ 
go, Bergamo, Bologna, Macerata e 
Foggia. Complessivamente, le indagi¬ 
ni hanno riguardato una quarantina 
di imprese, tutte operanti nel settore 
della produzione e commercializza¬ 
zione di cereali e frutta fresca. In Ve¬ 
neto, Emilia Romagna, Lombardia, 
Toscana, Lazio, Marche, Abruzzo, Pu¬ 
glia e Sardegna. Il meccanismo della 
frode prevedeva di fatto acquisti di 
merce in Italia e in Romania - qui gra¬ 
zie a una società creata ad hoc -, la 
«trasformazione» attraverso falsa do¬ 
cumentazione in prodotto «biologi¬ 
co» e la vendita dello stesso, con relati¬ 
vo valore moltiplicato dalla «specifici¬ 
tà», oltre che in Italia, in Olanda, Ger¬ 
mania, Spagna, Francia, Belgio, Un¬ 
gheria, Austria e Svizzera. Da accerta¬ 
re se all'estero c’erano «complici». Sul 
piano della salute fortunatamente 
non sono stati trovati motivi per ipo¬ 
tizzare il danno alimentare. ❖ 
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^ Reparti antisommossa entrano di primo mattino nella capitale 
^ In cella quasi tutti i leader deH’opposizione extraparlamentare 

La piazza sfida Putin 
Mosca blindata 
centinaia di arresti 


Putin promette cambiamenti 
ma manda in piazza gli agenti 
antisommossa. Ancora prote¬ 
ste contro il voto truccato. Trup¬ 
pe del ministero dellTnterno 
davanti alla sede del governo, 
dei servizi segreti, al Cremlino. 

MARINA MASTROLUCA 

mmastroluca@unita.it 

La sede del governo, la Casa Bian¬ 
ca, è presidiata dagli Omon, gli 
agenti antisommossa. Tutta l’area 
tra la Lubianka, la sede dei servizi 
segreti fino al Cremlino è sotto 
chiave, tenuta d’occhio dalle trup¬ 
pe del ministero degli interni. Ci so¬ 
no anche le forze speciali della divi¬ 
sione d’élite Dzertzhinski, chiama¬ 
te a garantire l’ordine pubblico a 
Mosca. Alla stampa Putin assicura 
che saprà tener conto della richie¬ 
sta di modernizzazione del Paese 
filtrata dal voto. Promette di lotta¬ 
re contro la corruzione - la Russia è 
al 143 ° posto nella lista di Transpa- 
rency International, nell’area opa¬ 
ca del pianeta. Il premier prefigura 
anche cambiamenti alla compagi¬ 
ne di governo dopo le presidenzia¬ 
li: cadranno teste tra i governatori, 
senza però «distruggere la spina 
dorsale deU’amministrazione». Ag¬ 
giustamenti a venire, ma la prima 
risposta alla piazza e al web che 
protestano contro la frode elettora¬ 
le è nelle autocolonne di agenti 
che al mattino presto convergono 
verso la capitale, a dispetto delle 
smentite del ministero deU’inter- 
no. «Nessuna forza supplementa¬ 
re», dicono, tutto è sotto controllo. 

Terzo giorno di proteste, botte e 
di arresti, a Mosca come a San Pie¬ 
troburgo. «La rivoluzione conti¬ 
nua? Sì!», è il nome del gruppo che 
su Facebook ieri chiamava a raccol¬ 
ta nella piazza Triumfalmaya, do¬ 
po le migliaia riunite lunedì sera a 
Chistie Prudi. Sfidando i divieti e 


l’irresistibile impulso del regime a ri¬ 
prendersi la piazza con le bandiere 
dei suoi - sovrastati numericamente 
nelle prime proteste - e i manganelli 
degli Omon. «Coloro che cercheran¬ 
no di organizzare qualsiasi evento 
non autorizzato devono avere ben 
chiaro che verranno arrestati», av¬ 
verte una nota della polizia. 

Sceso al di sotto della soglia an¬ 
che psicologica del 50%, Putin non 
si è mostrato per niente disposto a 
concedere margine alle manifesta¬ 
zioni di dissenso. Dopo quelli di do¬ 
menica e lunedì, centinaia di arresti 
anche ieri, i leader dei principali 
gruppi dell’opposizione extraparla¬ 
mentare dietro alle sbarre. Quindici 
giorni di carcere al leader di Solidar- 
nost Ilya Yashin e al popolare blog- 
ger Aleksei Navalny, arrestato an¬ 
che il capo della ong Memorial Oleg 
Orlov e uno dei cofondatori di Par- 
nas, Boris Nemtsov, ex vicepremier 
di Eltsin. «L’hanno preso quando era 
ancora nel sottopassaggio», prima 
ancora che arrivasse in piazza, de¬ 
nuncia su Twitter il direttore di ra¬ 
dio Echo di Mosca, Aleksei Venedik- 
tov. Arrestati lo scrittore Eduard Li- 
monov e il leader del Partito riforma¬ 
tore filo-occidentale labloko, Ser- 
ghei Mitrokhin. 

VOLANO LE MOLOTOV 

In piazza ci sono anche i Nashi e so¬ 
stenitori di Russia Unita, a pochi me¬ 
tri di distanza. Tra la folla degli oppo¬ 
sitori scoppiano due molotov, non si 
sa chi le abbia lanciate né se ci siano 
feriti. Da una parte si grida «Russia, 
Russia, Putin», dall’altra «Russia sen¬ 
za Putin». È Mosca, ma anche San 
Pietroburgo, Murmansk, Samara, 
Ufa e Rostov. A far montare la rab¬ 
bia i video che continuano a passare 
sul web. Come quello di Duda, che 
ha ripreso un presidente di seggio 
mentre compilava schede a favore 
di Russia Unita e lo ha postato su 
YouTube. Osservatore improvvisa¬ 


to, come altri che in queste ore han¬ 
no fatto la differenza denunciando 
ciò che vedevano: non alle autorità, 
ma alla platea di Internet. 

Medvedev ha chiesto di far luce 
sulle irregolarità, negando però che 
i video dimostrino i brogli. Il presi¬ 
dente ha annunciato che incontrerà 
«i leader dei partiti parlamentari ed 
extraparlamentari per discutere de¬ 
gli esiti del voto». Ma Medvedev ha 
respinto le critiche dell’Osce e della 
segretaria di Stato Usa, Hillary Clin¬ 
ton, che ha definito le elezioni «né 
libere né giuste». Il funzionamento 
del sistema politico - ha detto Medve¬ 
dev - «è affare di competenza dei rus¬ 
si». Chissà se anche di quelli che pro¬ 
testano in piazza.❖ 



L’ANALISI 


Silvio Pons 


SI APRONO LE CREPE 
NEL SISTEMA 
DI POTERE RUSSO 


Il commento della stampa 
internazionale è pressoché 
unanime: nelle elezioni alla Duma 
del 4 dicembre, Putin ha indetto un 
referendum su se stesso e lo ha 
perso, malgrado irregolarità e 
intimidazioni di ogni genere. Il suo 
partito Russia unita ha raggiunto la 
maggioranza assoluta dei voti ma 
ha eletto 77 deputati in meno 
rispetto a quattro anni fa, 
scendendo di oltre dieci punti in 
percentuale (un esito che lo riporta 
più 0 meno ai livelli del 2003). 
L'arretramento è particolarmente 
vistoso in alcune delle regioni più 


avanzate della Federazione. Le 
chances di raggiungere la 
maggioranza dei due terzi, 
necessaria per eventuali modifiche 
costituzionali, è molto più 
condizionata di prima dagli alleati. 
In un primo imbarazzato 
commento, il presidente Medvedev 
ha dichiarato che il risultato 
dimostra lo sviluppo della 
democrazia in Russia. Le cose non 
stanno così, ma il disegno di un 
regime neo-autoritario e di una 
«democrazia controllata», 
perseguito con successo da oltre 
dieci anni, sembra conoscere una 













Dream-team 
di Obama 
con Clinton 


La Cnn rilancia il «dream team» democratico: il ticket formato da Barack Obama e Hil- 
lary Clinton. Secondo reditorialista LZ Ganderson, è Hillary il vero «asso nella manica» di Oba¬ 
ma, la mossa che potrebbe «dare nuova vita» alla sua campagna elettorale dell'anno prossi¬ 
mo. A suo dire solo Clinton riuscirebbe a mobilitare il voto femminile e quello indipendente. 
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Mosca Le forze speciali in assetto antisommossa nella capitale russa 


inopinata battuta d'arresto, 
qualcosa di più che un semplice 
incidente di percorso. 

Il dato non va sopravvalutato. 
Putin continuerà a controllare il 
parlamento. La sua elezione alle 
presidenziali del prossimo marzo 
non è a rischio. Medvedev si è 
confermato figura debole e 
funzionale a un preciso piano di 
potere, dando ragione a coloro che 
non credevano alla possibilità di 
una diarchia conflittuale e di 
un'autentica competizione per la 
carica presidenziale. Lo scenario di 
un secondo decennio putiniano 
appare inevitabile. Eppure, proprio 
un simile scenario ha 
verosimilmente provocato una 
decrescita dei consensi. Se non 
persino una certa disaffezione verso 
un leader che ha identificato la 
propria immagine con la 
stabilizzazione politica del paese, la 
fuoriuscita economica dal collasso 
sovietico, il ripristino deH'autorità 
dello Stato, ma anche con la 


manipolazione della sfera pubblica, 
l'intreccio tra affari e politica, la 
personalizzazione estrema del 
potere. 

La forza di Putin è consistita sino 
a oggi nella combinazione tra 
modernizzazione e statalismo. La 
Russia si è integrata nell'economia 
mondiale, ma nel suo percorso ha 
evitato di assecondare alcune 
tendenze di fondo della 
globalizzazione, difendendo 
strenuamente una nozione 
estensiva della sovranità statale e 
proponendo un modello a sé stante, 
a metà strada tra l'occidente e la 
Cina. Un autoritarismo di mercato 
legittimato da meccanismi della 
democrazia, addomesticati tramite 
il monopolio dei media, il controllo 
dall'alto sul potere giudiziario, la 
persecuzione delle voci dissidenti. 
Una formazione della classe 
dirigente alimentata dal connubio 
tra gli apparati forti e le 
tecnocrazie, sottratto al controllo 
deH'opinione pubblica. Una politica 


di potenza basata sul monopolio 
statale delle risorse energetiche e su 
un'idea del prestigio politico quale 
riflesso della dimostrazione della 
forza. Così la modernizzazione 
russa è stata ambigua. In sostanza, 
la Russia ha fatto il suo ingresso nel 
mondo globale adattandosi al 
mercato, fino a scontare estreme 
diseguaglianze sociali, e al tempo 
stesso recuperando elementi 
essenziali di una cultura politica 
ipertradizionale, che implicano una 
distanza tra governanti e governati. 
È un modello che ha funzionato, 
sfruttando l'apatia e la 
spoliticizzazione della stragrande 
maggioranza dei cittadini. C'è da 
chiedersi però se non stiano 
affiorando i suoi limiti. Nei mesi più 
recenti, Putin ha riproposto il suo 
modello senza alcuna promessa di 
cambiamento sostanziale, salvo 
annunciare imprecisati rimpasti 
nella compagine di governo. È 
possibile che la sorpresa negativa 
del voto alla Duma sia stata 


provocata proprio da questa 
continuità, che a molti forse appare 
una mancanza di prospettiva? 

Troppo presto per dirlo. Non è 
molto confortante, tra l'altro, che gli 
elettori abbiano premiato partiti dal 
profilo debole in termini di 
autonomia o dal passato a dir poco 
discutibile. Il partito comunista non 
ha mai rappresentato 
un'opposizione credibile e continua 
a esprimere sentimenti nostalgici, 
in sintonia soltanto con le 
generazioni più anziane. Il partito 
liberaldemocratico ha sempre 
oscillato tra una vuota propaganda 
ultranazionalista e una condotta 
parlamentare spregiudicata a 
sostegno del potere. Il partito 
Russia giusta è stato un alleato 
sufficientemente fedele di Putin. In 
altre parole, la composizione della 
Duma non lascia sperare in una 
nuova stagione politica. Ma resta il 
fatto che l'edificio della 
«democrazia controllata» potrebbe 
aver subito la sua prima crepa. 
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^ Lattacco Terroristi pachistani anti-sciiti legati ad Al Qaeda colpiscono a Kabul e Mazar-e-Sharif 
^ Caos nel Paese Condanna dei talebani. La strage nel giorno deH’Ashura: centinaia di feriti 


A fghanis tan nazione martire 
Due attentati, almeno 60 morti 


Sessanta morti e centinaia di fe¬ 
riti in attentati contro pellegri¬ 
ni sciiti a Kabul e Mazar-e-Sha- 
rif, in Afghanistan. Terroristi 
pachistani legati ad Al Qaeda ri¬ 
vendicano. I talebani condan¬ 
nano. 


GABRIEL BERTINETTO_ 

gbertinetto@unita.it 

Ammassati fra la moschea di Abu 
Fazal e le sponde del fiume che dà 
il nome alla capitale afghana, Ka¬ 
bul. Fedeli in lacrime, oranti, fan¬ 
no ala alla processione di uomini e 
ragazzi che si sottopongono al rito 
deU’autoflagellazione. È il giorno 
delFAshura, la maggiore ricorren¬ 
za religiosa per i musulmani della 
tendenza sciita. Il giorno in cui si 


conclude il Muharram, annuale pe¬ 
riodo di lutto per l’eroica morte del 
nipote di Maometto, Hussein, e dei 
suoi 72 compagni. 

In un attimo la celebrazione di un 
martirio consumato tredici secoli fa 
nello scontro che divampò tra i suc¬ 
cessori del Profeta alla guida 
deirislam, si tramuta neU’attualissi- 
mo martirio di un nuovo conflitto 
che minaccia di sconvolgere un Pae¬ 
se già disastrato da decenni di guer¬ 
re. Un conflitto che va a sovrapporsi 
alla guerra in corso fra i Talebani e 
l’Afghanistan di Hamid Karzai e dei 
suoi sponsor internazionali. 

Un kamikaze si infiltra fra i pelle¬ 
grini e si fa esplodere. Le testimo¬ 
nianze descrivono gli orribili foto¬ 
grammi di un film dell’orrore così 
atrocemente simile in ogni attenta¬ 


to dimanitardo. Mustafa ha davanti 
agli occhi «il fumo che riempie 
l’aria, il sangue che copre il terre¬ 
no». Rohullah vede «volare corpi e 
arti strappati dal tronco». I soccorri¬ 
tori porteranno via 56 cadaveri e 
centinaia di feriti. Fra le vittime, 
donne e bambini. 

Stessa scena, solo un minore nu¬ 
mero di morti, a Mazar-e-Sharif, nel 
nord dell’Afghanistan. I terroristi 
fanno scoppiare un ordigno aggan¬ 
ciato a una bicicletta abbandonata 
vicino alla Moschea Blu frequentata 
dagli sciiti. La deflagrazione uccide 
4 persone e ne ferisce 17. 

Massacri quasi contemporanei, 
verso le 7,30 del mattino. Poche ore 
dopo un portavoce della formazio- 
ne armata pachistana 
Lashkar-e-Jhangvi al-Alami telefona 


A Ginevra 

Hillary Clinton incontra 
l’opposizione siriana 

Il segretario dì Stato Usa Hillary 
Clinton sta tenendo colloqui con 
sette esponenti deiropposìzìone siria¬ 
na, tutti membri del Consìglio naziona¬ 
le siriano che cerca dì far cadere il pre¬ 
sidente Assad. La Clinton ha detto ai 
dissidenti di volere sentire i loro piani 
per l'instaurazione di un governo de¬ 
mocratico in Sìria. L’invito non equiva¬ 
le a un sostegno ufficiale, ma è un chia¬ 
ro segno che gli Usa stanno valutando 
la possibilità di garantirlo. «Ovviamen¬ 
te, una transizione democratica signifi¬ 
ca mettere la Siria sul sentiero verso lo 
stato dì diritto», ha detto Clinton. 



















El Baradei: 
gli slogan 
non bastano 


«Fateli governare il paese, in modo che i semplici cittadini si rendano conto che gli 
slogan non bastano». È quanto afferma, in un’intervista, Mohamed El Baradei, candidato 
alla presidenza in Egitto. «Siamo in un regime fascista con i suoi tribunali militari e la legge 
d'emergenza. Se ci sarà una nuova ondata rivoluzionaria sarà violenta». 



a un’emittente collegata a Radio 
Free Europe, e rivendica le carnefi¬ 
cine. Per gli esperti di intelligence 
sono una fazione staccatasi dall’or¬ 
ganizzazione Lashkar-e-Jhangvi, 
legata ad Al Qaeda, protagonista 
di numerosi attacchi anti-sciiti in 
Pakistan, e sospettata di complici¬ 
tà con i servizi segreti di Islama- 
bad, accusati da Kabul e Washin¬ 
gton di fare il doppio gioco. Cioè 
di collaborare solo in apparenza al¬ 
la lotta contro reversione integrali¬ 
sta in Pakistan e in Afghanistan, e 
di favorire invece nei fatti l’azione 
di alcune milizie. 

IL MULLAH OMAR 

Nel confuso panorama di sigle, ri¬ 
ferite a gruppi armati variamente 
intrecciati, talvolta alleati e talvol¬ 
ta rivali, si distingue per una sua 
autonoma linea d’azione il filone 
principale della rivolta afghana an- 
ti-Karzai, e cioè i Talebani che fan¬ 
no capo alla cosiddetta Shura 
(Consiglio) presieduta dal mullah 
Omar. Questi ultimi rifiutano ogni 
collegamento con gli attentati an¬ 
ti-sciiti di ieri, imprese «non islami¬ 
che», ispirate dal «nemico invaso¬ 
re» (cioè i contingenti Usa e Nato 
che sostengono Karzai) per fomen¬ 
tare il disordine e avere il pretesto 
per restare nel Paese. L’accusa agli 
americani non è verosimile, men¬ 
tre lo è la negazione di responsabi¬ 
lità in crimini da cui i talebani non 
traggono giovamento. 

I seguaci di Omar vogliono con¬ 
quistare il consenso o l’impaurita 
ubbidienza dei concittadini, come 
difensori della fede e della nazio¬ 
ne afghana dagli occupanti stranie¬ 
ri e dal governo a loro asservito. Le 
bombe talebane prendono di mira 
militari e autorità politiche stranie¬ 
re e locali. È vero che non si fanno 
scrupoli di coinvolgere civili inno¬ 
centi. Ma il segno degli attacchi di 
ieri a Kabul e Mazar-e-Sharif è di¬ 
verso. 

La morte dei civili non è stata un 
«effetto collaterale», ma lo scopo 
deliberatamente perseguito. Chi 
ha orchestrato la doppia strage 
punta a riattizzare un fuoco che co¬ 
va sotto le ceneri, quello fra rami 
rivali dell’Islam che in Afghani¬ 
stan si sono sviluppati in territori 
etnici diversi: il sannita fra i 
pashtun, lo sciita fra hazara e ta- 
giki. I talebani che sono pashtun e 
sunniti, nei dieci anni di insurre¬ 
zione contro Karzai hanno tentato 
di mettere da parte le rivalità reli¬ 
giose, per ritagliarsi addosso 
un’immagine di forza nazionale. I 
mandanti dei massacri di ieri pro¬ 
babilmente hanno interesse a com¬ 
plicare gli scenari di una guerra ci¬ 
vile già abbastanza complessa e 
sanguinosa.^ 


Nasce la Celac 
Lunione di 33 Paesi 
deirAmerica latina 


È nata il 2 dicembre è si chiama 
Celac, ossia comunità di Stati lati¬ 
no-americani e caraibici. Che per 
ora non è dotata di organi decisio¬ 
nali, ma attenzione: messi insie¬ 
me i 33 Paesi costituiscono il ter¬ 
zo blocco economico mondiale. 


FABRIZIO LORUSSO_ 

CITTÀ DEI MESSICO 

Il 2 dicembre scorso è nata a Cara¬ 
cas la Comunità di Stati lati¬ 
no-americani e caraibici (Celac), 
un’organizzazione di 33 paesi 
deU’America Latina che, considera¬ 
ti neU’insieme, costituiscono il ter¬ 
zo blocco economico mondiale. 
Per la prima volta, dopo due gior¬ 
nate di riunioni tra presidenti e di¬ 
plomatici, tutti gli Stati della regio¬ 
ne si sono uniti senza la partecipa¬ 
zione degli Usa e del Canada in un 
patto che coinvolge 550 milioni di 
persone. Le Celac è l’evoluzione 
del Gruppo di Rio, un meccanismo 
permanente di consultazione poli¬ 
tica nato nel 1986, e della Cale, la 
conferenza regionale su integra¬ 
zione e sviluppo che quest’anno è 


CONSIGLIO EUROPA 


«Per tutelare i rom 

è necessaria 

una strategia comune» 

Sicurezza e assistenza umanita¬ 
ria sono elementi importanti, ma per i 
rom e i sinti serve una strategia euro¬ 
pea che, partendo dalla carta dei diritti 
umani, favorisca il loro inserimento nel¬ 
la comunità civile. È quanto ha dichiara¬ 
to il rappresentante speciale del segre¬ 
tario generale del Consiglio d'Europa, 
Jeroem Schokkenbroek, intervenen¬ 
do ad un convegno sul tema al Senato. 
Il segretario generale ha illustrato gli 
strumenti messi in campo dal Consi¬ 
glio d'Europa a disposizione dei Paesi 
membri e dell'Italia, sottolineando l'im¬ 
portanza di «creare un clima di fiducia 
nella popolazione e di conoscenza sul¬ 
la cultura rom». Schokkenbroek ha 
puntato l'indice sui rigurgiti anti-rom 
che stanno attraversando l'Europa di¬ 
cendosi convinto che senza una condi¬ 
visione diffusa, da parte dell'opinione 
pubblica, «è impossibile una conviven¬ 
za pacifica». 


stata organizzata dal Presidente 
venezuelano Hugo Chàvez con il 
fine di approfondire l’integrazione 
tra i paesi partecipanti. 

Al termine delle sessioni Chàvez 
ha trasmesso la presidenza annua¬ 
le della neonata Comunità al suo 
omologo cileno, Sebastiàn Pinera, 
che preparerà il suo primo vertice 
ufficiale nel 2012. È stata approva¬ 
ta una Dichiarazione finale e 18 co¬ 
municati su temi come l’embargo 
a Cuba, il narcotraffico, il commer¬ 
cio sud-sud, la difesa della demo¬ 
crazia e dei migranti. L’intenzione 
è favorire «l’integrazione economi¬ 
ca, politica, sociale e culturale» in 
autonomia rispetto alla Osa, l’Or¬ 
ganizzazione degli Stati americani 
che storicamente ha retto le rela¬ 
zioni continentali secondo le linee 
del panamericanismo statuniten¬ 
se. 

IL MODELLO EUROPEO 

«Dobbiamo vedere l’Unione Euro¬ 
pea come un modello di quello che 
bisogna fare ma anche di quello 
che non funziona», ha dichiarato 
Cristina Fernàndez, presidentessa 
deU’Argentina. «Abbiamo l’oppor¬ 
tunità storica di essere protagoni¬ 
sti del XXI secolo - ha continuato - 
con alleanze non solo economiche 
ma anche politiche». 

L’America Latina è riuscita a por¬ 
tare il tasso di povertà al minimo 
storico del 30% della popolazione 
nel 2011, ma resta la zona con più 
disuguaglianze al mondo per 
l’enorme gap tra ricchi e poveri, 
quindi l’integrazione «alla euro¬ 
pea» è una proposta allettante, in¬ 
seguita da decenni ma mai realiz¬ 
zata. 

La Celac nasce con un ampio 
consenso, ma è priva di organi per¬ 
manenti e meccanismi efficaci per 
le decisioni, prese solo aU’unanimi- 
tà. Si stabiliscono due riunioni an¬ 
nuali dei ministri degli esteri e una 
dei capi di Stato, oltre alla forma¬ 
zione di gruppi di lavoro per pro¬ 
porre un’integrazione più profon¬ 
da, ma resta lontana l’idea di un 
vero blocco commerciale o doga¬ 
nale e non ci sono proposte politi¬ 
che più concrete al momento. Il te¬ 
stimone passa ai singoli governi 
che hanno l’arduo compito di dare 
forma ai principi generali approva¬ 
ti a Caracas in attesa della prossi¬ 
ma riunione a Santiago del Cile.^ 
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DIARIO DA DURBAN 


Caro ministro, 
ii caos ciimatico 
non aspetta 


GIUSEPPE DE MARZO 

Se ci atteniamo alle parole del ministro 
dell’ambiente italiano Corrado Clini, c’è da 
essere davvero molto preoccupati. «Dur- 
ban sarà una missione esplorativa sulle 
modalità per trovare più avanti un accor¬ 
do»: questa la dichiarazione del ministro 
rilasciata in un convegno prima del suo 
arrivo qui a Durban. Signor Ministro, noi 
non ci possiamo permettere di rimanda¬ 
re, non abbiamo tempo. Il nostro pianeta 
ed il nostro clima rispondono alle leggi 
della fisica e non a quelle dell’economia 
stabilite dalle banche e dalle multinazio¬ 
nali. Sono il sistema economico ed il mo¬ 
dello di sviluppo che devono velocemen¬ 
te adattarsi e non viceversa. Se non lo ca¬ 
piamo, non ne usciamo. Il caos climatico 
non aspetta e se ne frega dei giudizi delle 
agenzie di rating. Le irresponsabili parole 
del ministro sono l’esempio lampante del¬ 
lo scontro in atto qui al Summit mondiale 
sul clima. Sono passati venti anni da quan¬ 
do i governi e le istituzioni sovranazionali 
si sono assunti il dovere di tirare fuori 
l’umanità dal rischio catastrofe a cui il si¬ 
stema economico estrattivista e produtti- 
vista ci esponeva. Dopo venti anni siamo 
immersi nel caos climatico ed economico 
e c’è ancora chi pensa come il nostro go¬ 
verno di rimandare, privilegiando gli inte¬ 
ressi economici di pochi. Questo il «cli¬ 
ma» qui a Durban, dove continua a man¬ 
care la volontà concreta di salvare il patto 
di Kyoto, unico strumento per imporre mi¬ 
sure vincolanti ad i grandi inquinatori. E 
questo nonostante le aperture della dele¬ 
gazione cinese, disponibile a patto che i 
paesi industrializzati si assumano mag¬ 
giori tagli in virtù delle responsabilità stori¬ 
che per i 200anni di precedente industria¬ 
lizzazione che ha garantito sviluppo ed 
egemonia economica ai grandi inquinato- 
ri del nord del mondo. Usa su tutti. Del re¬ 
sto, come dargli torto? Ma in questo clima 
di sfiducia e tatticismo sono diversi i go¬ 
verni pronti a rassicurare corporation e 
banchieri sul fatto che nulla cambierà nel 
breve e medio periodo, domani chissà. Il 
presidente sudafricano Zuma, ad esem¬ 
pio, ha incontrato ieri 500 uomini d’affari 
del settore del carbone. Le multinazionali 
sudafricane producono il 90% dell’ener¬ 
gia elettrica di tutta l’Africa sub sahariana 
attraverso il carbone ed ovviamente di ri- 
conversione e di riduzione delle emissio¬ 
ni non vogliono sentire parlare. Troppo al¬ 
ti i profitti ed il controllo sul mercato. Ed 
anche la barzelletta della difesa dei posti 
di lavoro non regge più. È ormai diffusa la 
consapevolezza che con la riconversione 
energetica si creerebbero almeno 14 vol¬ 
te più posti di lavoro che con il sistema 
centralizzato energetico basato sui fossili. 
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^ Le tute blu anticipano a lunedì prossimo 12 dicembre l’astensione dal lavoro di otto ore 
^ Firn e Uilm si preparano a chiudere a breve un nuovo accordo separato col Lingotto 


La Fiom sciopera 
insieme alla Cgil 
Contro Fiat e manovra 


Nuovo incontro oggi tra la Fiat 
e Firn, Uilm, Ugl, Fismic per ar¬ 
rivare a un nuovo accordo di 
gruppo sul modello di Pomi- 
gliano. La Fiom anticipa a lune¬ 
dì 12 lo sciopero di otto ore di 
tutta la categoria. 


LUIGINA VENTURELLI 

MILANO 

lventurelli@unita.it 

Mentre i sindacati firmatari dell’ac¬ 
cordo di Pomigliano si preparano 
a consegnare nelle mani di Sergio 
Marchionne entro la fine della set¬ 
timana un contratto di lavoro per 
tutto il gruppo Fiat che ricalca in 
gran parte le condizioni previste 
per lo stabilimento campano - già 
questa mattina si terrà un nuovo 
incontro a Torino per mettere a 
punto il testo delFintesa - la Fiom 
si organizza per portare la prote¬ 
sta nelle piazze di tutta Italia. 

Anticipando a lunedì prossimo 
lo sciopero nazionale di otto ore 
della categoria inizialmente previ¬ 
sto per il 16 dicembre, i metalmec¬ 
canici della Cgil si mobiliteranno 
insieme a tutta la confederazione. 
Sia contro la disdetta degli accordi 
sindacali da parte del Lingotto, sia 
contro la manovra economica ap¬ 
pena varata dal governo Monti. 

INSIEME ALLA CONFEDERAZIONE 

«Sarà una giornata molto impor¬ 
tante, perché dovrà essere chiara a 
tutti la gravità della scelta della 
Fiat. Chiediamo un intervento da 
parte del governo, non per difen¬ 
dere la Fiom, ma per difendere la 
libertà di scelta sindacale» ha sotto- 
lineato il leader delle tute blu, 
Maurizio Landini. La contrarietà 
aU’imposizione dell’azienda, che 
vuole estendere il contratto accet¬ 
tato tramite referendum da circa 
7mila lavoratori (considerando i sì 
ottenuti a Pomigliano, Mirafiori e 
alla Bertone) a tutti gli 86mila di- 


Foto di Alessandro Di Marco/Ansa 



Giorgio Airaudo e Maurizio Landini della Fiom davanti aiia Fiat di Mirafiori. 


In breve 
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RICHARD GINORI 
Stato di agitazione 

Si è svolto in Confindustria un incontro 
tra Richard Gìnorì, Rsu. e organizzazio¬ 
ni sindacali. L'azienda ha esposto ai sin¬ 
dacati un quadro che evidenzia un for¬ 
te problema dì natura finanziaria. 


UNICREDIT 
Aumento capitale 

«17,5 miliardi dell'aumento di capitale 
lì metteremo in Italia, perché l'Italia 
crescerà come e più di altri Paesi». 


GAVIO VUOLE IMPREGILO 
Pronta l'offerta per 
Benetton e Ligresti 

La società dì costruzioni ha proposto 
una buonuscita da Iglì, il veicolo che 
controlla il 29,9% del gruppo quotato, 
ai due soci. Fonsaì deve vendere. 


pendenti del gruppo, è totale: «Sia¬ 
mo davanti a una degenerazione, 
a un imbarbarimento delle relazio¬ 
ni sindacali». Secondo il segreta¬ 
rio nazionale della Fiom, infatti, il 
Lingotto «ha scelto una strada cor¬ 
porativa ed ha sferrato un attacco 
senza precedenti alle libertà sinda¬ 
cali, perchè secondo loro la Fiom, 
il sindacato con più iscritti, circa 
11.500, e più voti nel gruppo, non 
dovrebbe esistere». 

Una situazione che, secondo i 
metalmeccanici della Cgil, richie¬ 
derebbe l’intervento dell’esecuti¬ 
vo: «Il governo deve intervenire 
per fare in modo che l’articolo 19 
dello Statuto dei lavoratori sulle 
rappresentanze sindacali azienda¬ 
li venga garantito a tutti i sindaca¬ 
ti», evitando così che la Fiat «possa 
dire che il sindacato più rappresen¬ 
tativo non ha diritto di esistere». 
Nel frattempo la Fiom non starà 
certo a guardare. Già in questi gior¬ 
ni si svolgeranno assemblee in tut¬ 
ti gli stabilimenti del gruppo, men¬ 
tre a gennaio, o al massimo nei pri¬ 
mi giorni di febbraio, organizzerà 
una grande manifestazione a Ro¬ 
ma sui temi della democrazia e del 
lavoro. 

A BREVE L’ACCORDO SEPARATO 

Firn, Uilm, Ugl e Fismic, invece, do¬ 
po i tavoli tecnici di ieri sui temi 
dell'assenteismo, degli scatti di an¬ 
zianità e degli straordinari, si riuni¬ 
ranno nuovamente stamattina 
all’Unione Industriale di Torino 
con l’azienda per chiudere la tratta¬ 
tiva in tempi brevi, forse già entro 
la fine di questa settimana. 

«Il confronto con la Fiat va avan¬ 
ti. Nonostante quello che dice la 
Fiom, la trattativa c'è: lo schema è 
quello degli accordi già fatti, ma ci 
sono questioni specifiche da af¬ 
frontare, come l’assenteismo, la ge¬ 
stione degli straordinari, gli scatti 
di anzianità, e gli elementi di mag¬ 
giore partecipazione alle decisioni 
aziendali» ha spiegato Bruno Vita¬ 
li, responsabile Auto della Firn. Or¬ 
mai è chiaro è che ci sono due mo¬ 
delli sindacali: quello antagonista 
e conflittuale della Fiom, quello 
nostro contrattualista. Un modo di¬ 
verso di vedere le questioni sinda¬ 
cali». Sugli stessi toni. Eros Panica- 
li della Uilm: «Contiamo di prose¬ 
guire il confronto con la Fiat in mo¬ 
do serrato sapendo che sul tavolo 
ci sono nodi importanti, bisogna 
trovare soluzioni diverse rispetto 
agli accordi precedenti. Se così sa¬ 
rà potremo entrare nella fase con¬ 
clusiva del negoziato».❖ 
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«META-MAUS» 


ALLA 
PARTE 
DQTOPI 


CRONACA 


DI 0N*0SSESS10NE 

Art Spìegelman racconta la nascita della sua creatura più famosa. In un 
libro e dvd ne ripercorre Tideazlone e la lunga lavorazione. CI fa anche 
ascoltare per la prima volta la voce del padre Vladek, testimone della Shoah 
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Topi Alcune 
immagini da 
«MetaMaus» 
che racconta 
la realizzazione 
di «Ma US» 
il romanzo 
a fumetti 
sulla Shoah 



SARA ANTONELLI 


La lezione 
a Torino 


Unica data italiana 

Il 19 gennaio Art Spìegelman 
(1948) terrà al Circolo dei Let¬ 
tori di Torino (ore 21) la lezio¬ 
ne con immagini «What thè 
%@&*! Happened to Comi¬ 
cs?», un tour cronologico nel¬ 
la storia dei fumetti, dimo¬ 
strando il valore di questo 
mezzo espressivo e spiegan¬ 
do perché non deve essere 
sottovalutato. 

Maus 

Spìegelman è stato il primo au¬ 
tore a sdoganare i libri di fu¬ 
metti. Nel 1992 ha vinto il Pulit- 
zer con il suo capolavoro 
sull’Olocausto «Maus». «Maus 
II», secondo capitolo della sa¬ 
ga, racconta la storia dei suoi 
genitori, sopravvissuti al lager 
e fuggiti poi in America. 



AMERICANISTA 

venticinque anni dal¬ 
la pubblicazione di 
Maus (1986-1991), 
il comic hook in cui 
racconta l’Olocau¬ 
sto impiegando gat¬ 
ti (i nazisti) e topolini (gli ebrei) an¬ 
tropomorfi, Art Spiegelman torna a 
riflettere sulla sua creatura in Meta¬ 
Maus (Pantheon Books), un libro e 
un Dvd che, insieme, e nonostante 
un packaging infelice (il Dvd, mala¬ 
mente incastrato in copertina, scivo¬ 
la continuamente sul pavimento), 
danno vita a un’opera di grande for¬ 
za e respiro. 

Partiamo dal libro: consiste di 
una lunga intervista a Spiegelman 
condotta da Hillary Chute, una do¬ 
cente di Letteratura americana 
aU’Università di Chicago, in cui l’au¬ 
tore ripercorre l’ideazione e la lavo¬ 
razione di Maus. Divisa in tre parti 
che consentono all’autore di analiz¬ 
zare i temi e lo stile del testo (Per¬ 
ché l’Olocausto; Perché i topi; Per¬ 
ché i comics?), Fintervista è contrap¬ 
puntata da lettere, foto di famiglia. 


comics riconducibili a Maus e, infi¬ 
ne, da interviste ad amici e familiari 
di Spiegelman. C’è, per esempio, 
quella alla moglie dell’autore, 
Frangoise Mouly, art editor del iVew 
Yorker dal 1993. E ci sono le trascri¬ 
zioni delle interviste che tra il 1972 
e il 1982 Art ha fatto alla sua fonte 
testimoniale: suo padre, Vladek 
Spiegelman, un sopravvissuto di 
Auschwitz. Si tratta del germe e del 
cuore pulsante di Maus, giacché so¬ 
no proprio queste conversazioni, o 
meglio, queste battaglie tra un fi¬ 
glio curioso, incalzante e «arrabbia¬ 
to» e un padre reticente, amaro, vec¬ 
chio e stanco a fare di Maus una del¬ 
le opere più importanti sull’Olocau¬ 
sto: Maus è il racconto di una vitti- 



www.youtube.com/watch?v= 
ql4oZtLruFE è l’indirizzo del 
hook trailer di «MetaMaus», vi¬ 
deo con voce e immagini di Spie¬ 
gelman e anche un frammento 
del racconto del padre. 


ma di un genocidio che tematizza le 
difficoltà implicite nella trasmissio¬ 
ne, trasformazione e conservazione 
della memoria. 

IL FANTASMA DELLA MAMMA 

Maus è una storia in cui i sopravvis¬ 
suti non diventano eroi (Vladek è 
un uomo iroso, e per di più un razzi¬ 
sta). Maus è un libro che insegna 
una sola, cruda verità: «La sofferen¬ 
za non ti rende migliore. La soffe¬ 
renza ti fa solo soffrire». 

Passiamo al Dvd: contiene Inver¬ 
sione digitalizzata dei due volumi 
di Maus; esempi di realizzazione di 
alcune pagine dell’opera; alcuni 
saggi a essa dedicati; un documen¬ 
tario girato da Spiegelman e sua 
moglie ad Auschwitz nel 1987; la 
piccola biblioteca dedicata all’Olo¬ 
causto di Anja Zylberberg, la madre 
suicida (nel 1968) dell’autore, la vo¬ 
ce assente ed esclusa (da Vladek) 
nel racconto di Spiegelman; le inter¬ 
viste alle amiche di Anja, un’intervi¬ 
sta video all’autore e, infine, il rega¬ 
lo più bello: l’audio delle conversa¬ 
zioni tra Art e a Vladek. Queste ulti¬ 
me, già uscite in formato Cd-Rom 
nel 1993 per l’editore Voyager, era- 





































Ritrovato 
il Tempio 
dì Traiano? 


Dopo secoli di ricerche potrebbero essere tornati alla luce i resti del tempio del divo 
Traiano, tanto a lungo «inseguito» dagli studiosi della topografia di Roma imperiale. Il sensa¬ 
zionale ritrovamento è avvenuto sotto la sede della Provincia di Roma a palazzo Valentin! 
dove gli archeologi hanno rinvenuto i resti di una struttura colossale. 
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no diventate subito introvabili. Chi 
scrive, per esempio, ha provato 
spesso a procurarsele, anche presso 
biblioteche accademiche statuni¬ 
tensi, e sempre senza successo. Me- 
taMaus corre ai ripari permettendo¬ 
ci finalmente di poter ascoltare la 
voce di Vladek. Prima solo immagi¬ 
nata, questa si rivela lontana, asciut¬ 
ta, stentorea, piena di accenti e di 
ritmi dell’Europa dell’Est: parla da 
Rego Park, Queens, New York, ma è 
come se venisse letteralmente da 
un altro mondo. 


Suona feticistico? Probabile lo 
sia. E tuttavia MetaMaus non è un 
contenitore di curiosità e tantome¬ 
no una pubblicazione pretestuosa, 
ma un’esperienza di lettura emozio¬ 
nante. Insomma, MetaMaus non ha 
niente a che vedere con Bob Dylan. 
Scrapbook, 1956-1966, il racconto 
standardizzato - per altro mal tra¬ 
dotto in italiano - dei trionfi del can¬ 
tante, tempestato di tasche e lin¬ 
guette a scomparsa foriere di infini¬ 
ti gadgets (riproduzioni di biglietti 
di concerti, foto, testi di canzoni 


ecc.) per fan un po’ grulli e danaro¬ 
si. MetaMaus è tutt’altra cosa: è il 
diario di viaggio di un artista - un 
autore di comics d’avanguardia, un 
appassionato di cinema sperimenta¬ 
le, un lettore vorace, un intellettua¬ 
le - che almeno per quindici anni ha 
vissuto artisticamente dentro il pas¬ 
sato, nell’Olocausto; è il racconto 
emozionante della creazione di 
un’opera diventata leggendaria che 
ha richiesto al suo artefice una dedi¬ 
zione assoluta e che oggi continua a 
restare con lui-nonostante abbia ri¬ 


preso a disegnare anche altro, 
Spiegelman continua a disegnare 
topi e a ritrarre sé stesso e la sua 
famiglia come topi. E a pensare da 
topo (si veda il più recente In thè 
Shadow ofNo Towers, 2004). 

Spiegelman è un paranoico fis¬ 
sato? Probabile lo sia. E tuttavia è 
anche un artista consapevole 
dell’ineluttabilità di ogni scelta, 
che oggi ci offre l’occasione di assa¬ 
porare Maus non solo come letto¬ 
ri, ma come compagni di avventu¬ 
ra. Ci fa entrare nella sua bottega 
di mago per spiegare come sia sta¬ 
to possibile trasformare le parole 
di Vladek in una pagina di comics 
e quanto ciò sia stato eccitante. 

UNA GRAMMATICA SOFISTICATA 

In questo viaggio nel tempo siamo 
con lui quando sceglie di passare 
da un progetto sui «Ku Klux Kats» 
a uno sull’Olocausto, con le prime 
tre pagine di racconto su Funny 
Aminals (1972); quando, appena 
possibile, apre una digressione 
per raccontare la storia dei comi¬ 
cs; quando, in modo tagliente e 
preciso, ci mette in guardia nei 
confronti deìVHolokitsch, un gene¬ 
re di racconto e sfruttamento 
dell’Olocausto (Olocausto + Kit¬ 
sch) in cui l’autore non esita a inse¬ 
rire La vita è bella di Roberto Beni¬ 
gni; quando, nella sezione «Il tem¬ 
po vola», decide di disegnarsi con 
una maschera da topo; quando 
compone le pagine di Maus par¬ 
tendo da una griglia standard e 
quando, dopo numerose prove a 
colori, utili per calibrare i chiaro¬ 
scuri e mettere a fuoco le scene, 
ne disegna ogni riquadro (scala 
1:1!) con un pennino Pelikan mo¬ 
dificato; quando, finito il disegno, 
inserisce il testo nei ballons o nelle 
didascalie incollando le parole 
precedentemente scritte su uno 
scotch-correttore bianco. Ogni vol¬ 
ta siamo lì con lui. Lo seguiamo 
passo dopo passo, incantati dalla 
leggerezza del suo argomentare e 
dal suo talento, ma senza che ciò 
ci annebbi la vista e ostacoli la no¬ 
stra capacità di ragionare in piena 
indipendenza. 

Dopo aver, letto, guardato e 
ascoltato MetaMaus, torniamo a ri¬ 
leggere Maus avendo chiara in 
mente la storia dei comics statuni¬ 
tensi e ancor più la loro sofisticata 
grammatica. MetaMaus ci ha inse¬ 
gnato che i comics sono una forma 
narrativa elegante e che Spiegel¬ 
man è uno dei suoi maggiori espo¬ 
nenti e innovatori. MetaMaus è un 
libro celebrativo, certo. Ma non a 
sproposito. È un corso di estetica, 
di storia dell’arte e di critica lette¬ 
raria. È un libro buffo, toccante e 
tagliente. Soprattutto, non è pre¬ 
tenzioso. E non ci annoia mai.# 
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LIA LEVI 

SCRITTRICE 


C aterina non ci aveva 
mai creduto. Sì, Ludo¬ 
vico glielo aveva det¬ 
to: - Quando si sposa¬ 
no le gemelle io ven¬ 
go a vivere con te - 
ma era successo tanti anni prima, le 
gemelle allora erano bambine e 
ridea del loro matrimonio, e per di 
più con la risibile trovata di una ceri¬ 
monia unica, proprio nello stesso 
giorno, come Sonia e Sofia avevano 
continuato a ripetere petulantemen¬ 
te per anni, apparteneva al regno di 
una fantasia buttata lì un po’ per 
scherzo e molto di più per fare tea¬ 
tro. E Caterina l’aveva interpretato 
come un arguto e gentile modo di 
Ludovico per farle sapere che sì, cer¬ 
to, lui le voleva molto bene, ma che 
lasciare per questo la sua casa avreb¬ 
be dovuto dipendere da una combi¬ 
nazione davvero degna del Barone 
di Mùnchhausen. 

Caterina non trovava simpatiche 
le gemelle, anche se sapeva che Lud¬ 
ovico le amava moltissimo, e dato 
che lei amava moltissimo Ludovico, 
ecco che si sentiva in colpa per que¬ 
sta ostilità. Sonia e Sofia si assomi¬ 
gliavano in modo straordinario, ep¬ 
pure una era più bella e l’altra più 


Fiera dell’editorìa 

ccRoma» e <c180» 

Nuovi progetti nascono 

■ In questa pagina rìncìpìt del ro¬ 
manzo dì Lia Levi «Il matrimo¬ 
nio delle gemelle», edito da Franco 
Lozzì, che inaugura una nuova colla¬ 
na: «Remo», l’altro modo dì racconta¬ 
re Roma (sabato in Fiera). Pubblichia¬ 
mo anche un testo dì Fabrizio Gìfunì 
da «Cera una volta la città dei matti. 
Dal soggetto alla realizzazione» edi¬ 
to da Alphabeta Verlag nella nuova 
collana «180» diretta da Dell’Acqua, 
Pìtrellì e Rovatti (oggi in Fiera). 


Da Amélie Nothomb 
a Santiago Gamboa 

■ Sì inaugura oggi la decima edi¬ 
zione dì Più libri più* lìberi, la 
fiera nazionale della pìccola e me¬ 
dia editorìa che sì terrà fino a dome¬ 
nica al Palazzo dei Congressi dì Ro¬ 
ma. Saranno 411 gli editori che pre¬ 
senteranno al pubblico le proprie 
novità. Centinaia gli ospiti attesi a 
Roma, tra ì quali Amélie Nothomb, 
Santiago Gamboa, Andrea Camìlle- 
rì. Massimo Carlotto, Margherita 
Hack, Francesca Comencìnì, Marco 
Bellocchio. 


DUE GEMELLE 
UN SOLO 

MATRIMONIO 


Lia Levi Anticipiamo l’incipit del nuovo romanzo della scrittrice piemontese 
che Inaugura la nuova collana edita da Franco Lozzl: «Remo. L’altro modo 
di raccontare Roma» verrà presentata sabato a «Più Libri Più Liberi» 



«L’anima gemella» Un disegno di Nicoletta Ceccoli (2010) 




















Mostra 
mercato 
a Trieste 


Fare libri, Trieste e la figura di Bazien. Ecco i tre elementi che caratterizzano la «Fiera 
deireditoria di progetto Bobi Bazien», giunta alla sua quarta edizione (appuntamento saba¬ 
to 17 e domenica 18 dicembre). Una Fiera atipica, perché dedicata a queH’editoria, definita 
«di progetto», che riunisce anche quest’anno un manipolo di case editrici italiane e straniere. 
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Silvia Ballestra 
in viaggio intorno 
alla vita di Pericoli... 

Ne «Le colline di fronte» la scrittrice si fa biografa del grande 
illustratore per raccontarne l’opera come in un romanzo 


brutta. Gli stessi lineamenti, proprio 
uguali, eppure...un tocco, una linea 
adagiata diversamente sul viso, e sal¬ 
tava fuori non la regolare coppia iden¬ 
tica, ma la bella e la sua riproduzione 
in una versione miserella e smorta. 
Uno spunto in più per meditare sui mi¬ 
steri del creato. 

Caterina sapeva anche che Ludovi¬ 
co aveva una segreta predilezione per 
Sonia, quella bella, ma lui se ne vergo¬ 
gnava e faceva di tutto per nasconder¬ 
lo a se stesso, e così Caterina non glie¬ 
ne parlò mai. Le gemelle erano infor¬ 
matissime su quello che deve accade¬ 
re nel mondo dei gemelli identici e si 
comportavano nel modo in cui, aveva¬ 
no letto, si dovevano comportare i ge¬ 
melli identici, compresa Timpossibili- 
tà o quasi di stare lontani l’uno dall’al¬ 
tro e l’obbligo di soffrire insieme. Si 
favoleggiava che questo dei gemelli 
identici dovesse essere un amore 
esclusivo, imbottito di magia, tanto 
che, come spesso amavano ripetere le 
due ragazze, un tempo in Africa (e for¬ 
se ancheora, chissà) i gemelli veniva¬ 
no addirittura uccisi, come se fossero 
esseri deformi o mostri. 

Così le due sorelle fingevano di an¬ 
dare pazze Luna per l’altra, mentre in 
realtà, sempre secondo Caterina, si 
detestavano, o forse era Sofia, la brut¬ 
ta, a detestare l’immagine lusinghie¬ 
ra che vedeva davanti a sé e che, trava- 

Corpo a corpo 


FABRIZIO GIFUNI 

ATTORE 

Q uale presente si offre oggi 
al nostro sguardo? Temo 
che, paradossalmente, e 
forse in controtendenza ri¬ 
spetto a quel che più spesso accade, 
in questo caso la netta sensazione sia 
quella di disporre oggi di uno stru¬ 
mento legislativo e culturale molto 
più avanzato rispetto alla sensibilità 
diffusa. Come si sia arrivati a questo 
credo sia un quesito a cui non sia diffi¬ 
cile azzardare delle risposte. 

Venendo da alcuni decenni in cui 
le politiche di questo paese sono state 
sempre più spesso gestite e direziona¬ 
te facendo leva sui temi della paura, 
della chiusura e della diffidenza, sul 
pensare innanzitutto a come difen¬ 
dersi dall’altro, se questo insomma è 
stato il laboratorio con cui sono state 
costruite sistematicamente le paure 
di una comunità, è ovvio che oggi 
quello stesso paese viva più sulla pau¬ 
ra che sull’ascolto. Aver paura dell’al- 


sata in lei, s’infiacchiva perdendo lu¬ 
minosità e morbidezza. 

Comunque quella storia del matri¬ 
monio comune, stesso luogo e stesso 
giorno, le gemelle l’avevano tirata 
fuori aH’improwiso quando erano an¬ 
cora molto piccole, per poi spiare con 
soddisfazione le risatine, i commenti 
e poi, più in là, il racconto che si scam¬ 
biavano i parenti esilarati e commos¬ 
si. Ma dopo, a forza di ripeterlo e di 
ripeterselo, ci si erano trovate impan¬ 
tanate dentro. Vero è che al tempo de¬ 
gli amori o dei falsi amori dall’adole¬ 
scenza in su, questa loro ormai mono¬ 
tona dichiarazione era ottimamente 
servita da pretesto per sgusciare via 
da storie non gradite o forse non più 
gradite, e tuttavia man mano che il 
tempo passava questo insulso scher¬ 
zo cominciava a trasformarsi in un pe¬ 
so; e le gemelle, che certo avrebbero 
ormai voluto uscirne, si sentivano co¬ 
me un autore di teatro che non ce la fa 
a trovare la battuta finale e risolutiva. 
Ora però, e Caterina non smetteva di 
meravigliarsi e ri-meravigliarsi, tutto 
si era messo a posto precipitosamen¬ 
te. La favola di famiglia si era colorata 
di realtà. Naturalmente, come in tut¬ 
te le storie che si rispettano, non era 
stata Sonia, ma Sofia, la meno bella, a 
individuare in un certo Gustavo l’uo¬ 
mo che si sarebbe divertita a sposare. 

(c) Lozzi Puhlishing, 2011 


tro significa aver paura di perdere 
quel poco o tanto che si ha; una paura 
che non conosce distinzioni di classe, 
che attraversa trasversalmente tutto 
il tessuto sociale, dai ceti più abbienti 
a quelli più disagiati. Perché la paura 
è un sentimento dall’innesco facile, 
un virus di rapido ed irrazionale con¬ 
tagio. Esattamente contro tutto que¬ 
sto, del resto, avevano combattuto Ba¬ 
saglia e i suoi collaboratori e contro 
tutto questo (oltre che contro uno 
sterminato elenco di altre questioni) 
sta oggi a noi, ogni giorno, continua¬ 
re a combattere. Ecco perché un quoti¬ 
diano nazionale (LVnità del 9 feb¬ 
braio 2010), nel dedicare tutta la sua 
prima pagina - fatto per’altro decisa¬ 
mente eccezionale - all’enorme suc¬ 
cesso di questo film, intitolava: Lo 
sguardo che manca. Ed ecco perché so¬ 
no convinto che un piccolo film come 
questo - nato dalla passione e dalla 
determinazione di molti - contribuen¬ 
do al recupero di un altro pezzo di me¬ 
moria condivisa - rappresenti anch’es- 
so «un atto sacrale di conoscenza».# 


ORESTE RIVETTA_ 

opivetta@yahoo.it 

^ ^ llustratore, disegnatore, pittore, 
si potrebbe aggiungere cronista 
di un’Italia che dilapida la sua 
^ ^ cultura e i suoi patrimoni, oppu¬ 
re storico amaro della politica nazio¬ 
nale, osservatore e commentatore 
dei nostri costumi, infine poeta del 
nostro paesaggio... Tullio Pericoli è 
uno dei personaggi che compaiono 
nei suoi quadri e nei suoi disegni, ai 
margini, fermi con lo sguardo 
all’orizzonte, sospesi tra i loro pensie¬ 
ri e le nuvole che vagano sopra colli e 
vailette, che sembrano invenzioni e 
invece sono ancora realtà delle sue 
Marche, attorno a Colli del Tronto, il 
paese d’origine, e più in là, in 
quell’Italia di mezzo che racchiude 
tesori. Tullio Pericoli, ormai settan¬ 
tenne, disegna dai tempi di scuola 
quando cominciò a ritrarre i suoi pro¬ 
fessori e, poco dopo e per un giorna¬ 
le, i suoi concittadini: si può dire una 
passione innata, ma si deve dire an¬ 
che una passione difesa e coltivata, 
contro ad esempio un destino scola¬ 
stico che sembrava doverlo orienta¬ 
re verso altre scelte (una laurea in 
legge, come avrebbe voluto il pa¬ 
dre). È una virtù saper difendere la 
propria strada con tanto cuore e con 
tanta ostinazione e, soprattutto con 
tanto lavoro per sperimentare e affi¬ 
nare qualcosa che si pensa come un 
dono naturale, che resterebbe però 
oscuro senza tanta fatica. 

Questa storia (Le colline di fronte, 
pp. 254, euro 18, Rizzoli) ripercorre 
per noi Silvia Ballestra, scrittrice di 
romanzi, tanto colpita dalla vicenda 
del conterraneo, da decidersi a pro¬ 
porsi in veste di biografa (con la liber¬ 
tà che gli consente il sottotitolo: «Un 
viaggio intorno alla vita...»). Così ri¬ 
troviamo Pericoli giovane che risale 
da Colli del Tronto a Milano per ten¬ 
tare la grande avventura (vivere d’ar¬ 
te), rivediamo il suo incontro con An¬ 
gelo Fusco, vulcanico scrittore e cro¬ 
nista del Giorno, il suo ingresso nel 
giornale di Mattei. E poi le altre tap¬ 
pe: le prime mostre, VEspresso, il miti¬ 
co Linus di Oreste Del Buono, il Cor¬ 
riere della Sera, quindi Repubblica, le 
nuove mostre, i libri (il primo per 
rolivetti, illustrazione di Robinson 


Crusoe). Che cosa ricordare? Tan¬ 
tissimo, i paesaggi, i suoi dissacran¬ 
ti ritratti dei personaggi della politi¬ 
ca, rinnovando una tradizione di 
satira che s’era spenta (una vittima 
fu il presidente Leone e per Pericoli 
vi fu anche l’accusa di vilipendio), i 
suoi ritratti di scrittori (e cito due 
scrittori in particolare, particolar¬ 
mente amati e studiati: Beckett e 
Kafka, e il titolo di un libro, Woody, 
Freud e gli altri, pubblicato da Gar¬ 
zanti nel 1988). Molto si legge in 
queste pagine di un’operosità mila¬ 
nese tra cultura letteraria, arti figu¬ 
rative, giornalismo e altro, dove 
nelle redazioni dei giornali, nelle 
gallerie d’arte, nelle sale di una ca¬ 
sa editrice si incontravano Eco, 
Emilio Tadini, Valerio Adami, Baj, 
Bianciardi, Giorgio Bocca, Camilla 
Cederna, Giovanni Giudici. Tra le 


La formazione 

Da giovane il suo 
viaggio verso Milano 
deciso a vivere d’arte 


amicizie di Pericoli vi fu anche quel¬ 
la con Elvio Fachinelli, lo psicoana¬ 
lista allievo di Cesare Musatti: per 
la sua rivista, VErba voglio, con 
l’amico di una vita Emanuele Pirel- 
la, il pubblicitario e scrittore morto 
un anno fa, disegna in una doppia 
pagina la bomba di Piazza Fonta¬ 
na, l’arresto diValpreda, la testimo¬ 
nianza del tassista Rolandi. Un rac¬ 
conto tutto politico. 

Il libro di Silvia Ballestra può es¬ 
sere letto in vario modo: come un 
romanzo, come un romanzo di for¬ 
mazione, ma anche come il docu¬ 
mento per una storia degli intellet¬ 
tuali nell’Italia dal dopoguerra, da¬ 
gli anni del boom ad oggi, ai falli¬ 
menti di quest’altro ventennio, in 
un percorso critico che ha un punto 
alto e amarissimo nei memorabili 
indimenticabili tratti di quel «fu¬ 
metto» che Pericoli aveva inventa¬ 
to insieme con Pirella, e che compa¬ 
riva ogni settimana su Repubblica, 
Tutti da Fulvia, salotto probabil¬ 
mente milanese che fa il verso 
all’Italia futile e gaia sull’orlo del 
precipizio.# 


con Franco Basaglia 

Fabrizio Gifiini racconta in «Cera un volta la città dei matti» 
la sua esperienza nellindossare i panni dello psichiatra 
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La coppia da Auditel Fiorello e Benigni insieme nello show di Raiuno. Nelle altre immagini lo showman con Roberto Bolle e con Jovanotti 


nORELLO-BENlGNl 

LTVENTOTV 

DELL’ANNO 

Con oltre 13 milioni di telespettatori lo show di Raiuno ha battutto tutti 
i record del 2011. Più del calcio, più di Sanremo e va paragonato a fenomeni 
come «Canzonissima» e «Portobello». E non manca la polemica sul condom 


VALERIO ROSA 

ROMA 

o certificano anche i 
numeri, che per abitu¬ 
dine non mentono 
mai: Il più grande spet¬ 
tacolo dopo il weekend 
verrà ricordato come 
l’evento televisivo dell’anno, con 
ascolti superiori persino al calcio e 
al Festival di Sanremo. Tredici mi¬ 
lioni e mezzo di telespettatori, il 
cinquanta e rotti di share, è uno 
dei riscontri più alti da quando il 
moloch deU’Àuditel, che proprio 
oggi compie venticinque anni, de¬ 
cide non meno della politica le sor¬ 
ti del piccolo schermo. La fram¬ 
mentazione dell’offerta, suddivisa 
in più canali e piattaforme, e la di¬ 
saffezione dei giovani nei confron¬ 
ti del mezzo fanno solitamente gri¬ 
dare al miracolo per cinque-sei mi¬ 
lioni; per questo motivo il risultato 
di Fiorello va paragonato a feno¬ 
meni di ecumenismo catodico co¬ 
me Canzonissima e Portobello: tut¬ 
ti l’hanno visto, tutti ne parlano. 
Ed è significativo che il picco, sedi¬ 
ci milioni, sia stato registrato du¬ 
rante Fintervento di Roberto Beni¬ 
gni, non tanto per un’elementare 
algebra applicata all’audience (la 
somma di due fenomeni degli 
ascolti produce, come direbbe Fio¬ 


rello, lo «strabotto»), quanto piutto¬ 
sto perché ha coinciso con uno dei 
tanti muri che l’ultima puntata, in 
concorso con le precedenti tre, ha 
via via abbattuto. 

LA MEDIOCRITÀ 

Ma andiamo con ordine. Il primo è 
il muro della mediocrità della televi¬ 
sione italiana, alimentata da tempo 
daU’idea, culturalmente pericolosa 
e socialmente criminale, che il popo¬ 


lo bue vada vellicato risparmiando¬ 
gli la fatica di pensare e traducendo 
in logiche binarie e quasi manichee 
(il «buono-nobbuono» di Andy Luot- 
to) la complessità della vita, della 
politica e dello spettacolo. Ed ecco 
allora Fesercizio di sadismo con cui 
Fiorello ci ha ricordato che dopo di 
lui sarà il diluvio, tornerà la solita 
sbobba, rivedremo le solite facce. Ec¬ 
co perché ha preteso la standing ova- 
tion per Pippo Bando, Fultimo pri¬ 


ma di lui a tramutare in oro tutto 
quello che toccava (nei suoi irripeti¬ 
bili anni Ottanta), ed ecco perché lo 
stesso Bando, in spregio alle mises 
da impiegati del catasto sfoggiate 
dai disinvolti colleghi, ha mostrato 
Forchidea alFocchiello, che negli an¬ 
ni di Falqui era concessa solo a per¬ 
sonaggi come Lelio Luttazzi e Lucia¬ 
no Salce. Ma così si spiega anche 
perché Fiorello, nel dichiarato tenta¬ 
tivo di rimandare la messa in onda 
















Brachetti 
«Ciak 
si gira!» 


Torna il trasformista più originale d'Italia: Arturo Brachetti si esibirà sul palcoscenico 
del teatro Colosseo di Torino, fino a domenica 11 dicembre, nel suo one man show «Brachet¬ 
ti, ciak si gira!» per la regia di Serge Denoncourt. Zorro, Mary Poppins, Charlie Chaplin, Harry 
Potter e King Kong sono solo alcuni dei personaggi che prenderanno vita sulla scena. 
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di Porta a porta, abbia chiamato sul 
palco Fincredulo Gegé Telesforo, do¬ 
po averlo notato tra il pubblico, e gli 
abbia concesso qualche minuto per i 
suoi virtuosismi in stile scat. 

La frase con cui lo ha salutato, 
«Gli Italiani devono sapere quali ta¬ 
lenti abbiamo», è suonata come un 
atto d’accusa all’ottusità manageria¬ 
le di certi dirigenti, oltre che come il 
manifesto programmatico del suo 
rientro in tv: canti chi sa cantare, bal¬ 
li chi sa ballare, suoni chi sa suona¬ 
re, e la si faccia finita con questa ripe¬ 
tuta, continua e mortificante esten¬ 
sione dell’ora del dilettante a interi 
palinsesti, con il tragico avveramen¬ 
to di quel vecchio slogan, «La televi¬ 
sione la fate voi!», che Nino Frassica 
sbertucciava, fingendo di crederci 
davvero, a Indietro Tutta. 

IL CXOU DELLA SERATA 

Un altro muro, abbattuto a colpi di 
risate e goliardia, è quello della pre¬ 
venzione delle malattie sessuali: su 
Raiuno non si era quasi mai andati 
oltre la castità, in pochissimi aveva¬ 
no accennato all’uso del profilatti¬ 
co, nessuno aveva ancora incitato il 
pubblico a nominarlo in coro. Sta¬ 
volta è stata una gara a creare l’occa¬ 
sione per parlarne, con il gusto di fa¬ 
re un dispetto a quei baciapile che, 
direbbe De André, «sanno a memo¬ 
ria il diritto divino e scordano sem¬ 


pre il perdono». 

E poi il clou della serata, non esat¬ 
tamente il miglior Benigni della sto¬ 
ria, ma pur sempre uno di quei nu¬ 
meri che il comico toscano fa con il 
mignolo sinistro e a mille altri (le 
truppe di Zelig e Colorado in blocco) 
non riuscirebbero mai, con altri mu¬ 
ri miseramente crollati. Come quel¬ 
lo del precedente governo, più che 
un muro un ecomostro («le più belle 
dimissioni degli ultimi centocin- 
quant’anni», «Bossi parla ancora di 
secessione, ma quando uno nella vi¬ 
ta ha avuto un’idea sola, ci si affezio¬ 
na», «Dire che la Padania esiste per¬ 
ché c’è il grana padano è come dire 
che la Turchia esiste perché ci sono i 
bagni turchi»), impietosamente con¬ 
frontato con la sobrietà di quello 
nuovo («Monti è ricco di suo, Berlu¬ 
sconi è ricco di nostro», «Quando 
Monti dice che ce la faremo si riferi¬ 
sce alla situazione dell’Italia») e con 
esempi di grandi italiani, Sandro 
Pertini e Andrea Pazienza, a cui Be¬ 
nigni ha attribuito per errore, ma 
forse l’ha fatto apposta, un’afferma¬ 
zione di Che Guevara: mai tornare 
indietro, nemmeno per prendere la 
rincorsa. Altro muro, l’esecuzione 
integrale deììTnno del corpo sciolto, 
più che uno sdoganamento una libe¬ 
razione, probabilmente l’unica in 
cui l’intero popolo italiano riesca 
davvero a riconoscersi.# 


Sir Ronald, 
grandezza e miseria 
di un attore 


Gran bella prova per Franco Branciaroli in «Servo di scena» 
storia di un dresser e del suo amore-odio per il protagonista 


MARIA GRAZIA GREGORI 

MILANO 


n divorante amore per il 
teatro, percorso da un hu¬ 
mour sottile, catturato in 
palcoscenico, nei cameri¬ 
ni, nella vita degli attori e -insieme - 
un affettuoso, ironico ricordo di un 
grande interprete inglese, Donald 
Wolfit, famosissimo negli anni a ca¬ 
vallo fra i Trenta e i Quaranta. Ce lo 
racconta in Servo di scena, che si rap¬ 
presenta con successo al Piccolo Tea¬ 
tro Grassi, Ronald Harwood, attore 
mancato ma drammaturgo di succes¬ 
so e sceneggiatore di film (Oscar con 
Il pianista). Un testo che rispecchia 
un po’ la biografia dell’autore che pro¬ 
prio con Wolfit, che batteva l’Inghil¬ 
terra con un repertorio scespiriano, 
fu attore nei primi anni ‘50 (insieme a 
Harold Pinter) decidendo ben presto 
di trasformarsi nel suo dresser, figura 
fondamentale nel teatro inglese ma 
da noi inesistente votata totalmente 
alla vita dei mostri sacri. E The dresser 
è appunto il titolo originale dell’ope¬ 
ra, scritta nel 1980 e diventata film 
qualche anno dopo, che può contare 
sulla bella traduzione ricca di ritmo 
di Masolino d’Amico. 


THE DRESSER 

1942: infuriano i bombardamenti na¬ 
zisti sull’Inghilterra, ma quello scalca¬ 
gnato teatro di provincia in cui si svol¬ 
ge la storia offre un rifugio, un luogo 
in cui ritrovarsi agli spettatori. E poi 
gli attori sono soliti recitare anche sot¬ 
to le bombe perché il bisogno di dena¬ 
ro è tanto. Sir Ronald - che sir non è 
mai stato ma che i suoi chiamano così 
-, sfatto e indebolito dall’età e dalle 
malattie è in camerino: la stanchezza 
è enorme ma c’è il re Lear da recitare 
e solo la sua presenza può garantire 
l’andata in scena e l’incasso. Accanto 
a lui, sostegno insostituibile il suo 
dresser Norman, inquietante e inna¬ 
morata figura di omosessuale («calet¬ 
to di fata» lo chiamano i compagni), 
legato al suo dominus da un vero e 
proprio rapporto d’amore e odio. E in¬ 
tanto la vita scorre fra genio e sregola¬ 
tezza, fra guittaggine e lampi di au¬ 
tentica grandezza giunta ormai alle 



Una scena dello spettacolo 


soglie della fine: la morte in cameri¬ 
no del capocomico. 

Nella scena di Margherita Palli 
che divide in due orizzontalmente 
lo spazio scenico del Grassi vedia¬ 
mo in alto da dietro, reso evanescen¬ 
te dai chiaroscuri di Gigi Saccoman¬ 
di, il palco del Lear dove gli attori 
recitano di spalle facendo anche fun¬ 
zionare le povere macchine sceni¬ 
che mentre sotto c’è il camerino di 
sir Ronald: costumi, bottiglie, par¬ 
rucche, citazioni di un teatro all’anti¬ 
ca fra ciaffi e vocazione, odi e dedi¬ 
zione assoluta.. È qui che Franco 
Branciaroli crea il suo Ronald mo¬ 
strandocene la confusione mentale 
in esilaranti sedute di trucco: un’in¬ 
terpretazione di grande bravura, mi¬ 
surata, che mette in luce la grandez¬ 
za e la miseria di un attore. Una cor¬ 
da tesa su di un diapason elevato, 
con qualche esuberanza, è invece il 
Norman nevrotico del pur incisivo 
Tommaso Cardarelli, ma sono da ri¬ 
cordare anche Daniele Griggio e 
Giorgio Lanza. Ottimo il cast femmi¬ 
nile: Melania Giglio, grintosa diret¬ 
tore di scena innamorata senza spe¬ 
ranza del suo mito; Lisa Galantini 
ambiziosa primadonna ma anche af¬ 
fettuosa milady di Ronald nella vi¬ 
ta; del tutto credibile Valentina Vio¬ 
lo, giovane generica pronta a tut¬ 
to.# 
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VILLARREAL-NAPOLI 


RITORNO A BRIDESHEAD COLORADO 


L’ERBA DI GRACE 



Raìl 


06^5 Unomattina. 

Show. 

Conduce 
Elisa Isoardi, 
Georgia Luzi, 

Savino Zaba. 

11.00 TG1. 

Informazione 

11.05 Occhio alla spesa. 

Rubrica 

12.00 La prova del cuoco. 

Show. Conduce 
Antonella Clerici. 

13.30 TELEGIORNALE. 

Informazione 

14.00 TG1 Economia. 

Informazione 

14.01 Tgl Focus. 

Informazione 

14.10 Verdetto Finale. 

Show. Conduce 
Veronica Maya. 

15.15 La vita in diretta. 

Show. 

Conduce 
Marco Liorni, 

Mara Venier. 

16.50 Tg Parlamento. 

Informazione 

17.00 TGl. 

Informazione 

17.10 Che tempo fa. 

Informazione 

18.50 L’Eredità. 

Gioco a quiz 

20.00 TELEGIORNALE. 

Informazione 


SERA_ 

20.30 Champions League: 
Villarreal - Napoli. 

Sport 

22.45 Rai Sport 
90° Minuto 
Champions. 

Informazione 

23.29 TG 160 Secondi. 

Informazione 

23.30 Porta a Porta. 

Talk Show. Conduce 
Bruno Vespa. 

01.05 TGl -NOTTE. 

Informazione 


Rai 2 


06.30 Cartoon Flakes. 

Cartoni Animati 

10.00 Tg2punto.it. 

Rubrica 

11.00 I Fatti Vostri. 

Show. 

13.00 Tg2. 

Informazione 

13.30 TG 2 Costume e 
Società. 

Rubrica 

13.50 Medicina 33. 

Rubrica 

14.00 Italia sul Due. 

Talk Show. 

16.10 Ghost Whisperer. 

Serie TV 

16.50 Hawaii Five-0. 

Serie TV 

17.45 TG2FlashL.I.S.. 

Informazione 

17.47 Meteo 2. 

Informazione 

17.50 Rai TG Sport. 

Informazione 

18.15 Tg2. 

Informazione 

ÌSM Numb3rs. 

Serie TV 

1935 Squadra Speciale 
Cobra 11. 

Serie TV Con 
Erdogan Atalay, 
René Steinke, 
Carina Wiese. 

20.30 TG 2-20.30. 

Informazione 


SERA 

21.05 Ritorno a 
Brideshead. 

Film Drammatico. 
(2008) Regia di 
Julian Jarrold. 

Con Matthew Goode, 
Hayley Atwell. 

23.15 Tg 2. Informazione 

23.30 Tracce. 

Rubrica 

00.55 Tg Parlamento. 

Informazione 

01.05 E.R. -Medici in 
prima linea. 

Serie TV 


Rai 3 


08.00Agorà. 

Talk Show. 

0930 Dieci minuti di... 

Rubrica 

10.00 La storia siamo noi. 

Documentario 

11.00 Apprescindere. 

Talk Show 

11.10 Tg3 Minuti. 

Informazione 

12.00 Tg3. Informazione 

12.01 Rai Sport Notizie. 

Informazione 

12.25 Tg3FuoriTg. 

Informazione 

12.45 Le storie-Diario 
italiano. Talk Show. 

13.10 La strada per la 
felicità. Serie TV 

14.00 Tg Regione. 

Informazione 

14.20 Tg3. Informazione 
15.00 Question Time. 

15.55 Cose dell’altro Geo. 

Rubrica 

17.40 Geo & Geo. 

Documentario 

19.00 Tg3. Informazione 

19.30 Tg Regione. 

Informazione 

20.00 Blob. Rubrica 

20.15 Sabrina vita da 
strega. Serie TV 

2035 Un posto al sole. 

Serie TV 

SERA 

21.05 Chi l’ha visto?. 

Attualità’ 

2330 Boris. 

Serie TV 

Con Francesco 

Pannofino, 

Caterina Cozzanti, 
Pietro Sormonti. 

OO.OOTG 3 Linea notte. 

Informazione 

00.10 TG Regione. 

Informazione 

01.00 Meteo 3. 

Informazione 


Canale 5 


07.55 Traffico. 

Informazione 

07.57 Meteo 5. 

Informazione 

07.58 Borse e monete. 

Informazione 

08.00Tg5 - Mattina. 

Informazione 

08.40 La telefonata di 
Belpietro. 

Rubrica 

08.50 Mattino Cinque. 

Show. 

09.55 Grande Fratello. 

Reality Show. 

10.00 Tg5 -0re10. 

Attualità’ 

11.00 Forum. 

Show. 

13.00 Tg5. Informazione 

13.41 Beautiful. 

Soap Opera 

14.10 Centovetrine. 

Soap Opera 

14.45 Uomini e donne. 

Talk Show.Conduce 
Maria De Filippi. 

16.15 Amici. 

Talent Show 

16.55 Pomeriggio Cinque. 

Talk Show. 

18.50 Avanti un altro!. 

Gioco a quiz 

20.00 Tg5. Informazione 

20.31 Striscia la notizia. 

Show. 


SERA_ 

21.10 Baciati dall’amore. 

Serie TV Con 
Giampaolo Morelli, 
Gaia Bermani 
Amarai, 

Pietro Taricone. 

23.30 Matrix. 

Attualità’ 

01.30 Tg5 -Notte. 

Informazione 

01.59 Meteo 5. 

02.00 Striscia la notizia. 

Show. Conduce 
Ezio Greggio, 

Enzo lacchetti. 


Rete 4 


06.40 Media shopping. 

Shopping Tv 

06.55 Zorro. Serie TV 

07.25 StarskyeHutch. 

Serie TV 

0a20Hunter. Serie TV 

09.40 R.I.S. Delitti 
imperfetti. 

Serie TV 

10.50 Ricette di famiglia. 

Rubrica 

11.30 Tg4-Telegiornale. 

Informazione 

12.02 Detective in corsia. 

Serie TV 

13.00 La signora in giallo. 

Serie TV 

13.50 II tribunale di forum 

Rubrica 

15.10 Hamburg distretto 

21. Serie TV 

16.15 Sentieri. 

Soap Opera 

16.35 Nostra signora di 
Fatima. 

Film Drammatico. 
(1952) Regia di 
John Brahm. 

Con Angela Clarke, 
Gilbert Roland, 

Frank Silvera. 

18.55 Tg4-Telegiornale. 

Informazione 

19.35 Tempesta d’amore. 

Soap Opera 

20.30 Walker Texas 
ranger. Serie TV 


SERA_ 

21.10 Vite straordinarie. 

Rubrica 

23.25 Speciale-Viaggio a 
Medjugorje. 

Documentario 

00.25 A civil action. 

Film Drammatico. 
(1998) Regia di 
Steven Zaillian. 

Con John Travolta, 
Robert Duvall. 

02.35 Terzane lo stregone. 

Film Avventura. (58) 
Regia di 

B. FI. Flumberstone. 


Italia 1 


06.50 Cartoni animati 

08.30 Una mamma per 
amica. Serie TV 

09.02 Tgcom24allnews. 

Informazione 

09.29 Una mamma per 
amica. Serie TV 

10.35 Grey’sanatomy. 

Serie TV 

12.25 Studio aperto. 

Informazione 

13.00 Studio sport. 

Informazione 

13.40 ISimpson. 

Serie TV 

14.35 Dragonball. 

Cartoni Animati 

15.00 Big bang theory. 

Serie TV 

15.35 Noordinaryfamily. 

Serie TV 

16.25 La Vita secondo Jim. 

Serie TV 

16.50 Giovani 

campionesse. 

Serie TV 

17.45 Dragonball. 

Cartoni Animati 

18.30 Studio aperto. 

Informazione 

19.00 Studio sport. 

Informazione 

19.25 Dr House-Medicai 
division. Serie TV 

20.20 C.S.I. -Scena del 
crimine. Serie TV 


SERA 

21.10 Colorado Show. 

01.00 Pokerlmania. 

Rubrica 

0130 Studio aperto- 
La giornata. 

Informazione 

02.05 Highiander. Serie TV 

03.25 Media shopping. 

Shopping Tv 

03.40 Brown sugar. 

Film Commedia. 
(2002) Regia di 
Rick Famuyiwa. 

Con Taye Diggs 


La7 


06.55 Movie Flash. 

Rubrica 

07.00 Omnibus. 

Informazione 

07.30 TgLa7. 

Informazione 

09.40 Coffee Break. 

Talk Show. 

10.35 L’aria che tira. 

Talk Show. 

11.25 S.O.S.Tata. 

Reality Show. 

12.25 I menù di 
Benedetta. 

Rubrica 

13.30 TgLa7. 

Informazione 

14.05 Totòtruffa‘62. 

Film Commedia. 
(1961) Regia 
di Camillo 
Mastrocinque. Con 
Totò, Nino Taranto, 
Geronimo Meynier. 

16.15 Atlantide-Storie di 
uomini e mondi. 

Documentario 

17.25 Movie Flash. 

Rubrica 

17.30 TheDistrict. 

Serie TV 

19.20 G’Day. 

Attualità’ 

20.00 TgLa7. 

Informazione 

20.30 Otto e mezzo. 

Rubrica 


SERA 

21.10 L’erba di Grace. 

Film Commedia. 
(2000) Regia di 
Nigel Cole. Con 
Brenda Blethyn, 
Craig Ferguson, 
Martin Clunes. 

23.10 Gli Intoccabili. 

Talk Show. Conduce 
Gianluigi Nuzzi. 

00.10 TgLa7. 

Informazione 

00.20 (ah)iPiroso. 

Talk Show. Conduce 
Antonello Piroso. 


Sky 

Cinema 1HD 


21.00 Sky Cine News- 
L’era glaciale 4. 

Rubrica 

21.10 PearIHarbor. 

Film Drammatico. 
(2001) Regia di 
M. Bay. Con B. Affleck 
J. Flartnett. 

00.15 Traitor - Sospetto 
tradimento. 

Film Drammatico. 
(2008) Regia di 
J. Nachmanoff. 

Con D. Cheadle 


Sky 

Cinema famìly 


21.00 ToyStoryS- 

La grande fuga. 

Film Animazione. 
(2010) 

Regia di 
L.Unkrich. 

22.50 La banda dei 
coccodrilli, 
tutti per uno. 

Film Avventura. 
( 2011 ) 

Regia di W. Groos. 
Con M. Steitz 
D. Flurten. 


Sky 

Cinema Passion 


21.00 Stone. 

Film Drammatico. 
(2010) 

Regia di 
J. Curran. 

Con E. Norton 
R. De Niro. 

22.50 Mangia, prega, ama. 

Film Commedia. 
(2010) 

Regia di 
R. Murphy. 

Con J. Roberts 
J. Bardem. 


Cartoon 

Network 


18.20 AdventureTime. 

18.50 Leone il cane fifone. 

19.15 Batman thè Brave 
and theBold. 

19.40 Bakugan Invasori 
Gundalian. 

20.00 Takeshi’s Castle. 

20.35 AdventureTime. 

21.00 Lo Straordinario 
Mondo di Gumball. 

2130 Generator Rex. 
2135 The Regolar Show. 


Discovery 

Channei 


18.00 Miti da sfatare. 

Documentario 

19.00 Factory Made. 

Documentario 

19.30 Factory Made. 

Documentario 

20.00 Top Gear. 

Documentario 

21.00 L’ultimo 

sopravvissuto. 

Documentario 

22.00 Man,Womanand 
Wild. Documentario 


Deejay TV 


1&35 Platinissima 
presenta Good 
Evening.Show. 

20.00 Lorem Ipsum. 

Attualità’ 

20.20 Via Massena. 

Sit Com 

21.00 Jack on tour 2. 

Reportage 

22.00 Deejay chiama 
Italia- Edizione 
Serale. 

Rubrica 


MTV 


18.00 DisasterDate. 

Show. 

19.00 MTV News. 

Informazione 

19.05 Ginnaste:Vite 
parallele. Show. 

20.001 soliti Idioti. 

Serie TV 

21.00 Baby High. Show. 

22.00 16anni e incinta. 

Reality Show. 

23.00 Speciale MTV News. 

Informazione 




















































































Il Tempo 



Oggi 

NORD Ben soleggiato su Ligu¬ 
ria e pianure occidentali; variabilità 
altrove. 

CENTRO Variabilità sulle 
Adriatiche. Prevale il bel tempo al¬ 
trove. 

SUD Rovesci frequenti tra Ci¬ 

lento, Calabria tirrenica e Sicilia. Va¬ 
riabilità altrove. 



Domani 

NORD Inizialmente discreto 
sui mari con nuvolosità in nuovo au¬ 
mento. 

CENTRO Ancora nuvolosità ir¬ 
regolare sulle Tirreniche e Sarde¬ 
gna, soleggiato altrove. 

SUD Instabile tra Campania e 
Calabria; più soleggiato altrove. 



Dopodomani 

NORD Cielo molto nuvoloso 
su tutte le regioni. 

CENTRO Cieio sereno o poco 
nuvoloso su tutte le regioni. 

SUD Cielo nuvoloso su Cam¬ 
pania e Calabria, poco nuvoioso al¬ 
trove. 


Culture 

ZOOM 
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Pìllole 


IMUPPET COMUNISTI? 

Kermit & Co. sono «comunisti». Co¬ 
sì la pensa il conduttore tv Eric Bol- 
ling che in onda ha definito il film 
dei Muppet sul petrolio «ultimo 
esempio deir«agenda liberale hol¬ 
lywoodiana». Il suo ospite, Dan 
Gainor, ha rincarato la dose: «È in¬ 
credibile quanto si possa spingere 
la sinistra per manipolare i bambi¬ 
ni. Lo hanno fatto per decenni». 


L’ARCHIVIO SONORO DELLA PUGLIA 

Oggi a Bari, alle 17.30 presso FAudi- 
torium delFArchivio di Stato, un’in¬ 
contro per fare il punto sul progetto 
delFArchivio Sonoro della Puglia, 
che - promosso dalFassociazione Al- 
trosud d’intesa con la Direzione Ge¬ 
nerale per gli Archivi del MiBac e la 
Regione Puglia - muove altri decisi¬ 
vi passi verso una sempre più siste¬ 
matica raccolta di materiali sonori. 


CLAMOROSO: 

ALBERONI 

POLITOLOGO 


TOCCO 

&RITOCCO 

Bruno 

Gravagnuolo 

bgravagnuolo@unita.it 




Liga in 3D da oggi neiie saie 

IL FILM Un salto In piazza Duomo e poi al cinema. Ligabue oggi a Mila¬ 

no in occasione dell'uscita nelle sale di «Ligabue Campovolo - Il film 3D»: sarà 
ospite alle ore 11.00 di Deejay Chiama Italia (in diretta in contemporanea su 
radio e tv) e, dalle ore 15.00 sulla Terrazza deirArengario per un’intervista. 


NANEROTTOLI 

Modello «Iran» 

Toni Jop 

S travaganze di un’epoca. De¬ 
stra ed estrema destra e perfi¬ 
no Scilipoti, in Italia, si batto¬ 
no contro il piano economico di 
Monti impugnando malizie anti-si- 
stemiche tradizionalmente di sini¬ 
stra. Dall’altro lato. Monti promuo¬ 
ve la sua manovra allungando i ter¬ 
mini dell’uscita dal mondo del lavo¬ 
ro di chi ha già lavorato 40 anni 


mentre, sfidando le leggi di gravità, 
giura che il cilicio dei grandi servirà a 
dare un lavoro ai giovani. Il mondo 
occidentale, frastornato da una crisi 
che solo un miracolo potrebbe dissol¬ 
vere, dice di guardare con preoccupa¬ 
zione all’Iran, dove masse di disere¬ 
dati sono facile preda del fascismo an¬ 
tisemita del potere attuale. E non co¬ 
glie, purtroppo, che il modello «Iran» 
sta vincendo fuori casa iranizzando 
in sordina l’Europa: troppa gente sen¬ 
za lavoro, troppi ragazzi senza futuro 
perché prima o poi non si ingrossino 
le file dei predicatori, dei venditori di 
senso della vita. Beata incoscienza.^ 


V i ricordate di France¬ 
sco Alberoni? Ma sì, 
quello di Innamora¬ 
mento e amore. Noto 
per le riletture sociolo¬ 
giche di «tanto va la gatta al lardo 
che ci lascia lo zampino», «chi la fa 
la aspetti», e «impara l’arte e metti¬ 
la da parte?». Era scomparso. Do¬ 
po aver scosso il pensiero occiden¬ 
tale sul Corsero. Ogni lunedì. È ri¬ 
comparso. Sul Giornale, di lunedì. 
Con foto degli anni «movimenti¬ 
sti» e trentini. Riappare come poli¬ 
tologo. E dapprima ci fa un raccon¬ 
tino sulla prima repubblica (filoa¬ 
mericani contro filosovietici, col¬ 
lassati a beneficio di Segni, Lega e 
Forza Italia). Poi, lamentando Fin- 
stabilità della seconda repubblica 
e il suo «commissariamento», si 
scatena contro la Costituzione. De¬ 
nunciando libertà di mandato dei 
deputati, e partiti: causa di ogni 
male. Solite litanie berlusconiane, 
direte. E difatti Alberoni scelse da 
anni il Cav. Lo vedemmo a Firen¬ 
ze, in un torrido luglio del 2001, 
urlare sudato contro l’invidia e 
l’odio della sinistra, che da sempre 
lo boicottava (Il Cav ne fu lieto e 
gli affidò il Centro Sperimentale Ci¬ 
nema, dove lasciò tracce memora¬ 
bili). Nondimeno colpisce ancora 
la gaia scienza di Alberoni. Che 
ora sul Giornale afferma reciso che 
occorre fare all’Inglese: Premier in 
carica per legge almeno quattro an¬ 
ni, bipartitismo comandato, esecu¬ 
tivo forte e ben altra Costituzione. 
Tutte frottole, ovviamente. Infatti 
anche lì c’è libertà di mandato, il 
Premier non «scioglie», né sta in ca¬ 
rica per forza, etc. Ma Alberoni ci 
crede e ci commuove. Perché a fu¬ 
ria di ripetere le balle berlusconia¬ 
ne fa come la pigrizia che andò al 
mercato ed un cavolo comprò, mi¬ 
se l’acqua accese il fuoco, si sedet¬ 
te e riposò, così persa ormai la le¬ 
na, si addormenta senza cena (e 
lettori). Per inedia mentale. Gli 
consigliamo perciò di dedicarsi se¬ 
riamente all’analisi di questa fila¬ 
strocca (E. Berni, 1851-1927).^ 
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IL MILAN STRINGE 
PERTEVEZ 
È GIÀ MERCATO 

Le grandi manovre Le big a caccia di affari: I rossoneri hanno l’accordo 
con l’argentino. Juventus e Inter si muovono: per Montolivo e non solo 

Foto Ap 



L*Apache Carlos Tevez ha 27 anni, prima di arrivare al City ha giocato con Boca, Corinthians, West Ham e Manchester United 


VINCENZO RICCIARELLI_ 

sport@unita.it 

1 copione è quello noto. Il fina¬ 
le, sperano i tifosi del Milan, 
lo stesso di sempre. Nel miri¬ 
no delfamministratore dele¬ 
gato rossonero Adriano Gal- 
—1^ liani, però, stavolta c’è Carlos 
Tevez. L’attaccante argentino a 
Manchester, sponda City, non trova 
più spazio e Roberto Mancini ha da 
tempo segnato il suo nome sulla li¬ 
sta degli indesiderati. Un canovac¬ 
cio che ricorda quello che portò in 
rossonero sia Ibrahimovic che Cas¬ 
sano. E proprio dell’attaccante bare¬ 
se, fermo ai box ancora per qualche 
mese dopo l’operazione al cuore. 


Calliani e Allegri cercano il sostituto 
ideale. Un identikit che porta dritto 
all’Apache, cui anche ieri Roberto 
Mancini ha chiuso in faccia le porte 
dello spogliatoio. «È importante ven¬ 
derlo - ha detto ieri conferenza stam¬ 
pa - Se ha la possibilità di andare in 
Italia, sono contento per lui». Un dis¬ 
sidio, quello fra il tecnico e l’attaccan¬ 
te argentino, esploso in settembre 
quando il sudamericano ha rifiutato 
di scaldarsi per entrare dalla panchi¬ 
na nel match di Champions League 
sul campo del Bayern Monaco poi vin¬ 
to 2-0 dai padroni di casa, e definiti¬ 
vamente deflagrato dopo la maxi 
multa da un milione di sterline com¬ 
minata all’argentino. «Tevez si è com¬ 
portato in modo stupido, un calciato¬ 


re non dovrebbe farlo. Soprattutto 
un grande calciatore. Dieci giorni do¬ 
po l'episodio di Monaco, l’ho invitato 
a venire da me per parlare. Cli ho det¬ 
to che sarebbe rientrato in squadra se 
si fosse scusato con me, con il club e 
con i compagni. Io lo avrei perdona¬ 
to, ma lui ha replicato dicendo che 
non doveva scusarsi con nessuno». 
Messa così, la situazione sembrereb¬ 
be in discesa per l’arrivo di Carlitos al 
Milan e gli incontri sempre più fre¬ 
quenti fra Calliani e l’agente Ria Joo- 
rabchian alimenterebbero l’ottimi¬ 
smo rossonero. La trattativa, è ben av¬ 
viata e, standoa Ile ultime indiscrezio¬ 
ni, il Milan avrebbe già raggiunto un 
accordo economico con il giocatore 
(2,5 milioni fino a giugno, 5 per le 


successive stagioni contro gli 8 attua¬ 
li in Inghilterra), ora si tratta con il 
City. A cui il Milan ha chiesto un pre¬ 
stito con diritto di riscatto fissato a 23 
milioni circa. 

LA JUVE DEVE VENDERE 

Se il Milan si muove, le altre grandi 
del campionato non stanno certo a 
guardare, a partire dalla Juventus. 
L’imperativo numero uno in casa 
bianconera, per il mercato di gen¬ 
naio, è sfoltire una rosa mastodonti¬ 
ca e zeppa di grandi nomi totalmente 
esclusi dal progetto di Antonio Con¬ 
te. Sulla lista dei sicuri partenti ci so¬ 
no, su tutti. Luca Toni e Amauri che 
col tecnico barese e la società di Cor¬ 
so Galileo Ferraris hanno rotto da 
tempo. Indiziati di aver le valigie in 
mano, però, anche Vincenzo laquin- 
ta e Milos Krasic. Sempre caldissima, 
invece, la pista che porterebbe in 
bianconero l’ex capitano della Fioren¬ 
tina Riccardo Montolivo. Il bergama¬ 
sco a giugno sarà libero, e non è da 
escludersi che i dirigenti viola, contra¬ 
riamente a quanto fatto in estate, cer¬ 
chino di monetizzare il monetizzabi¬ 
le accordandosi con la Juventus per il 
suo trasferimento. Ma sul centrocam¬ 
pista della Nazionale, dichiarazioni 
pubbliche a parte, resta ancora vivo 
l’interesse del Milan. Nei giorni scor¬ 
si, però, il suo procuratore Giovanni 
Branchini ha lasciato poche speranze 
sul fatto che Montolivo possa muo¬ 
versi a gennaio. «In questo momento 
il mercato non si sta muovendo, an¬ 
che perché non sarebbe opportuno 
nei confronti della Fiorentina che ha 
deciso di puntare su di lui fino al ter¬ 
mine della stagione. Per loro Montoli¬ 
vo è incedibile a gennaio». 

INTER, MISSIONE RIMONTA 

Il ritardo in classifica e l’imperativo 
posto dal presidente Moratti di acciuf¬ 
fare almeno un posto in Champions, 
obbligano però anche l’Inter a inter¬ 
venire sul mercato. Ranieri, che si ri¬ 
trova a gestire una squadra costruita 
attorno all’idea di calcio di Gasperini, 
vuole maggiore spinta sulle fasce e 
cerca un mediano abile negli inseri¬ 
menti. Radiomercato, in queste ore, 
insiste principalmente su due nomi: 
il primo è un vecchio pallino già inse¬ 
guito in estate, ossia quel Juraj Kucka 
che già Gasperini aveva provato a 
portare con se ad Appiano Gentile da 
Genova. Il secondo invece è quello di 
Matias Ezequiel Schelotto, che rien¬ 
trato in estate all’Atalanta dopo i pre¬ 
stiti a Catania e Cesena. Da via Duri- 
ni, però, le voci parlano di un merca¬ 
to senza follie, una scelta che allonta¬ 
nerebbe quindi Eden Hazard, il talen¬ 
tino del Lilla per cui Moratti strave¬ 
de. Per puntellare una difesa a di po¬ 
co traballante, invece, Ranieri avreb¬ 
be segnato sui proprio taccuini il no¬ 
me di Mehdi Benatia che tanto sta im¬ 
pressionando con l’Udinese. ❖ 














Morto 
Ramìrez 
ex Udinese 


Per un ictus, conseguenza di una infezione renale che lo aveva colpito da tempo, è 
morto martedì a 25 anni l'ex attaccante dell'Lldinese e della nazionale venezuelana under 20 
Paul Ramirez. “La Iguana” era stato acquistato dall'Lldinese nel febbraio 2005, dopo aver 
spiccato nella sua nazionale durante il campionato sudamericano under 20 in Colombia. 
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La squadra di Mazzarri sì gioca l’ingresso 
agli ottavi di Champions contro il Villarreal 
Sarebbe la prima volta. Hamsik: «Segno io» 


turni fa, finita 3 a 3, mette in diffi¬ 
coltà una difesa statica che poggia 
ancora su uomini esperti ma piut¬ 
tosto statici (come Atonica). Ma il 
Villarreal non è la Juve. E neanche 
gli assomiglia. È una squadra che 
occupa il 13esimo posto nella Liga 
con appena tre vittorie e cinque pa¬ 
reggi. Ma in novanta minuti tutto 
può succedere. 

IN GUARDIA 

Hamsik lo sa bene e mette in guar¬ 
dia i compagni: «Il club spagnolo 
non sta facendo bene nella Liga e 
in Champions non ha conquistato 
punti finora. Ma resta una buona 
squadra, sarà una partita molto dif¬ 
ficile per noi», ha scritto sul suo si¬ 
to lo slovacco. Che chiude con otti¬ 
mismo: «Dopo i 90 minuti della ga¬ 
ra potremo sorridere». Al Villar¬ 
real Hamsik ha già segnato due 
gol, uno quest’anno in Cham¬ 
pions, un altro la stagione scorsa 
in Europa League. E promette: «Fa¬ 
rò un altro gol». 

Per vincere, naturalmente. In 
questo modo la squadra di Mazzar¬ 
ri si metterebbe al riparo dal risul¬ 
tato di Manchester. Dove il City di 
Mancini è costretto a vincere e spe¬ 
rare. Ieri il tecnico di Jesi ha detto 
di crederci: «Abbiamo ancora una 
partita. È più difficile rispetto a pri¬ 
ma della gara contro il Napoli ma 
dobbiamo solo pensare a battere il 
Bayern». «Dopo il sorteggio - ha 
proseguito - sapevamo che sareb¬ 
be stato un gruppo difficile ma cre¬ 
do che abbiamo commesso degli 
errori perché non possiamo per¬ 
metterci di perdere due gare su cin¬ 
que. Abbiamo giocatori che hanno 
esperienza in Champions ma co¬ 
me squadra dobbiamo migliorare, 
comunque mai dire mai». 

Mai dire mai, dunque. Ma Maz¬ 
zarri appare sicuro: «Daremo il tut¬ 
to per tutto. Vinciamo noi». ❖ 


BENEDETTO ESPOSITO 

ROMA 

^^ e uno dovesse affidarsi 
f I esclusivamente ai nume- 
ri, alla classifica nuda e 
N cruda, la trasferta del Na- 
I 1 poli a Vila-Real non do- 
^ vrebbe creare problemi. 
Gli spagnoli non hanno mai vinto e 
neanche pareggiato in questo giro¬ 
ne di ferro che vede anche la presen¬ 
za del Bayern di Monaco e il Man¬ 
chester City di Roberto Mancini. Ad¬ 
dirittura in due partite al Madrigai 
il Villarreal non ha mai segnato, su¬ 
bendo cinque gol (due dai tedeschi 
e tre dagli inglesi). Questa è la stati¬ 
stica della partita. 

Ma, spesso, i numeri nel calcio 
non contano nulla. Nel 1990-91, ad 
esempio, la squadra di Maradona fu 
eliminata ai sedicesimi senza subire 
un gol in quattro partite. Ai rigori lo 
Spartak Mosca troncò i sogni di glo¬ 
ria, come due anni prima aveva fat¬ 
to il Reai Madrid al primo turno. Per 
conquistare lo storico passaggio 
agli ottavi, il Napoli dovrà dunque 
sudare. 

Tra l’altro, l’esperienza in Spagna 
consiglia di avere un poco di atten¬ 
zione. Sono stati proprio gli spagno¬ 
li del Villarreal l’anno scorso ad eli¬ 
minarli dalla Europa League. In 
quell’occasione il Napoli dominò in 
un lungo e in largo il match ma alla 
fine furono gli spagnoli a vincere 
per due a uno. 

Certo è che quest’anno la squa¬ 
dra non è esattamente la stessa. Già 
la sola assenza di Giuseppe Rossi, 
fuori per alcuni mesi, ha fatto perde¬ 
re qualche cosa in velocità all’attac¬ 
co dei gialli. Che poi è la cosa che il 
Napoli soffre di più in questo mo¬ 
mento. Ad esempio, una squadra ca¬ 
pace di dare profondità, come lo è 
stata la Juventus nel secondo tem¬ 
po della partita del San Paolo di due 


Ranieri: «Siamo 
in difficoltà, ma 
vogliamo reagire» 

«Sotto l’aspetto caratteriale la 
squadra risponde bene, sotto l’aspetto 
fisico altrettanto, sono certissimo batte¬ 
re l’Udinese avrebbe fatto fare un cam¬ 
bio di chip a tutta la squadra». Così Clau¬ 
dio Ranieri in conferenza stampa in vi¬ 
sta della partita di questa sera contro il 
Cska Mosca. «Stiamo lavorando molto 
ma stiamo sempre sott’acqua - ha ag¬ 
giunto il tecnico romano - non riuscia¬ 
mo a tirare fuori la testa, ogni volta ce la 
rimettono dentro, ma noi vogliamo re¬ 
spirare a pieni polmoni e ci riusciremo». 


Vincere l’ultima gara del girone di Cham¬ 
pions potrebbe essere un buon modo 
per ripartire e ritrovare fiducia. «Vincere 
vuole dire tutto - ha commenatto Ranie¬ 
ri - soldi in cassa, ranking Uefa, dobbia¬ 
mo rispondere a noi stessi e vogliamo 
una reazione». Si è molto parlato in que¬ 
sti giorni del summit avuto con Moratti 
dopo la sconfitta con l’Udinese. Un in¬ 
contro su cui Ranieri preferisce, però, 
glissare. «Moratti? Non l'ho sentito, ma 
c'è molta serenità - ha spiegato in confe¬ 
renza stampa il tecnico dell'Inter Clau¬ 
dio Ranieri - sappiamo che non è un an¬ 
no facile, sono convinto che ne verremo 
fuori». «Mercato? Ora ho altre cose da 
mettere a posto, di mercato non parlo 
mai». 


Fato e Robìnho, ma col Viktoria è 2-2 


I gol dì Fato e dì Robìnho ad inizio ripresa non bastano ai Mìian per vìncere 
con il Viktoria Pizen i’uitìma partita del girone H dì Champions League. I cechi 
pareggiano nel finale con ì gol dì Bystron e Durìs. li Mìian chiude ìi girone al 
secondo posto dietro al Barcellona (4-0 al Bate). Nel gruppo E: Chelsea-Valencìa 
3-0, Genk-Leverkusen 1-1 (qualificate Cheisea e Leverkusen). Gruppo F: Oiympìa- 
cos-Arsenal 3-1, B. Dortmund-0. Marsiglia 2-3 (quaiìfìcate Arsenal e O. Marsìgiìa). 
Gruppo G: Porto-Zenit 0-0, Apoei-S. Donetsk 0-2 (quaiìfìcate Apoel e Zenit). 


INTER-CSKA 


ILNAPOU 
AUNPASSO 
DALLA STORIA 
«VINCIAMO» 
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_ffRCORso QyALITÀ(V^ 




LA NOSTRA ORTOFRUTTA 




Il marchio “Conad Percorso Qualità” ti dà la certezza che frutta e verdura nascano 
da una corretta gestione agricola e metodi di coltivazione rispettosi dell’ambiente. 

Scegliamo solo aziende agricole che controllano la frutta e la verdura direttamente e 
rigorosamente, dalle fasi di produzione a quelle di confezionamento e trasporto. 

Sull’etichetta è riportato un codice che serve a identificare il luogo di coltivazione, 
il produttore, i metodi produttivi e chi ha selezionato e confezionato il prodotto. 
Così sei davvero sicuro di quello che mangi. 


0CONAD 

Artisti nella Qualità Maestri nella Convenienza 






